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GIUSEPPE CESARE ABBA 

A te, mio vecchio amico, dedico le poche pagine che 
sto ora riunendo, onde le vadano fregiate del tao nome 
inscritto nell'Albo della gloriosa falange dei Mille di 
Marsala. Quando nel 1864-65 si conduceva la vita 
dell'allegro scolaro alla Sapienza di Pisa, tu scrivevi 
V Arrigo — Da Quarto al Volturno , che io vidi nascere e 
perfezionarsi, e del quale di tratto in tratto mi leggevi 
i più nobili squarci. E i bizzarri nostri viaggi in com- 
pagnia del povero Sisti, pure dei Mille, allora sergente 
degli artiglieri e polve adesso, a Siena, a Firenze, a 
Lucca, a Pistoja ed a Gavinana, dove Ferruccio esalò la 
grand'anima pugnalato dal vile Maramaldo, in Corsica, 
alla Maddalena ed all'isola Caprera, dove posa solitario 
come aquila V eroe nizzardo? Il Gombo, S. Giuliano, 
Lucca, la Verruca sono per noi altrettante liete remini- 
scenze al pari delle gioviali baraonde all' Ussero , dal 
fiascliettaio Beppe e dal taverniere Veleno. 

Ora tu vivi tranquillo al napoleonico Cairo-Montenotle 
fra le tue prerotte Langhe, e accogli sulle ginocchia la 
tua vispa bimba, mentre stai educaìido nuovi figli del 
pensiero col tragico Spartaco e colle romanzesche Rivo 
del JBormida. Io mi sono pel momento ricoverato sotto le 
ali plumbee di Temi, ma i codici, gli articoli e le eterne 
formalità non mi hanno repressa V ardenza del cuore, 
e co' tuoi sollevo i mìei augurj di giorni meno tetri n di 
un avvenire più splendido per la nostra madre terra. 

Acquate, 1873. * 

ERNESTO POZZI. 
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Sullo scorcio della primavera dell'anno 1866 
nello storico Palazzo Vecchio in Firenze e 
nella sua grandiosa Sala dei Cinquecento il 
Ministro delle finanze consigliava ai Depu- 
tati le sue economie, e il capo del dicastero 
di guerra, tenendo bordone al collega, loro 
proponeva la riduzione delle truppe in atti- 
vità di servizio come se Y Italia fosse tutta 
libera nò più alcun nemico le stesse sul collo. 
Pochi giorni dopo la scena era mutata ! 
Guerrazzi dal fiero sguardo, malaticcio qual 
era, abbandonava la villeggiatura di Signa 
e recavasi in treno alla città dei fiori : solo, 
ravvolto nella beduina e cogli ampii stivaloni 



Digitized by Google 



10 

alla scudiera si avviava pedestre dalla stazione 
alla Sala , dove un dì tuonò Savonarola , e 
quivi accerchiato da amici e nemici ammi- 
ranti il grand' uomo, con classica eloquenza 
eccitò a magnanimi propositi di guerra contro 
l'Austria. L'epigrammatico suo amico Brof- 
ferio, dimenticando i dolori dell'emicrania, 
raccoglieva tutta la sua potente vena ora- 
toria e con ciceroniana conclone rammentava 
il lampo delle baionette: gittava poi fra il 
popolo la sua canzon di guerra, simile al- 
l'estremo grido del cigno, e andava a morire 
sulle rive del Verbano a Locamo. Firenze, 
di solito così tranquilla, era tutta commossa: 
capannelli si formavano e scioglievano in 
via Calzaiuoli, dinanzi al caffè Doney e più 
in piazza della Signoria sotto la tettoia dei 
Pisani, presso il piedestallo del David ucci- 
sore di Goliatte e sotto la sanguinante testa 
di Medusa troncata da Perseo. 

La gioventù chiedeva inscriversi agli or- 
dini del suo naturale duce Garibaldi, le fan- 
fare percorrevano le strade seguite da im- 
mensa folla acclamante alla guerra, e tre o 
quattro rappresentanti di una sterminata va- 
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langa di cittadini salivano gli scaloni di 
Palazzo Vecchio per chiederò al Governo ed 
al Parlamento la dichiarazione di ostilità 
contro la Casa degli Àbsburgo. 

Tra quei rappresentanti rimarcato e ri- 
verito passava un gentiluomo sui quarantanni, 
dall'occhio ardente, calmo ed incisivo, dalla 
capigliatura corvina e florida, spaziosa e li- 
scia la fronte, irti ed arroncigliati i baffi, sotto 
i quali rivelavasi un mezzo sorriso mefisto- 
felico e noncurante, che eternamente gli sie- 
deva sulle labbra sottili. Alquanto ricurva 
della persona, il suo incesso non era nè su- 
perbo nè umile, ma di uomo conscio della 
propria forza, avvezzo agli ostacoli e sicuro 
nelle sue idee: donde la semplicità degli atti 
e delle maniere in ogni più. grave negozio. 

Quel rappresentante era Luigi Castellazzo. 

Castellazzo sembra un personaggio preso 
di mira dal destino, che gli fa attraversare 
le più duro e crudeli prove per condurlo forse 
un giorno al trionfo. k Cospirazioni, glorie bel- 
liche alla luce dei campi, replicate prigionie 
e sevizie senza nome, creazione di opere ma- 
gistrali, e lotta incessante accanita sono le 
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varie fasi alle quali sembra votata la sua 
vita. Poche esistenze subiscono vicende pari 
alla sua , ed egli, già prigioniero dei fran- 
cesi, dei tedeschi e dei papalini, giacque ora 
nelle carceri di Modena per conto della Mo- 
narchia Sabauda. 

Gli è giusto e necessario , che il martire 
della libertà lungo la sua via di triboli venga 
rallegrato dal plauso di simpatia e ricono- 
scenza de' suoi correligionari ; epperò credo 
di compiere un sacro dovere , stendendone 
una succinta biografia politica e letteraria. 

Nacque Castellazzo il 29 settembre 1827 
a Pavia, e mentre trova vasi a nutrice , in- 
contrò, inconsapevole, la prima sfortuna nella 
morte di sua madre Maria Cattaneo. Ancora 
infante fu portato a Mantova, dove suo padre 
teneva impiego, e più tardi studiò nel gin- 
nasio e nel liceo della patria di Virgilio. 
Nel 46 ritornò a Pavia in collegio Ghislieri 
per farvi il corso universitario, e i suoi con- 
discepoli ne rammentano V amore appassio- 
nato agli studii classici , nei quali beveva a 
larghi sorsi, colla voluttà di bellezze ine- 
sauste, la severa e maschia virtù degli antichi. 



13 

Incombeva allora sulle provincia nostre la 
signoria straniera, c un giovane che s' ine- 
briasse alle storie dei Promani concquistatori 
e civilizzatori, o degli eroici Greci difensori 
del proprio suolo e donni dell'arti e delle 
scienze, non poteva al certo tollerare l'igno- 
minia del giogo e non sospirare l'avita gran- 
dezza colle sepolte libertà. 

Mazzini febbricitante per smania di azione 
e con lui mille altri generosi esuli gridavano 
senza posa alla dormiente Italia di sorgere in 
piedi, ed allorché questa nel 48 principiò la sua 
crociata colle barricate di Palermo e di Mi- 
lano, Castellazzo impugnò esso pure lo armi 
col bravo Achille Sacchi e militò volontaria 
coi Bersaglieri torinesi. Combattè alla Corona,, 
a Rivoli, a Saglionze, e ctopo la fatale scon- 
fitta di Custoza , la disastrosa ritirata del- 
l'esercito Sardo, la sottoscrizione dell'armi- 
stizio Salasco e la fuga di Carlo Alberto da 
Milano , si unì all' indomito generale Gari- 
baldi, che apprese allora ad amare. Col Dia- 
volo rosso — con tal nome gli Austriaci de- 
signavano il paventato guerrigliero di S. An- 
tonio — si distinse a Luino, e quindi con 
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Medici in un altro combattimento, in seguito 
ai quali fatti d'armi fu nominato sergente. 

Ma ad onta dei più titanici .sforzi e dei 
più puri entusiasmi di un popolo intiero , 
l'impresa del 48 filli, o sfruttata o tradita, 
o perchè forse la saggia Dea Liberlas non 
si lascia concquistare se non dopo esempii 
inauditi di fortezza, d'abnegazione, di sacri- 
fici! e d'eroismo commisti a terribili disin- 
ganni e ad errori senza numero, onde le 
genti così messe a prova 1' abbiano poi più 
cara ed accetta , rammentando con quanto 
sudore e sangue convenne ottenere il dono 
delle sue bellezze. Nel sublime slancio del 
4S la gran maggioranza del paese si sollevò 
fors'anco animata solo da vaghe aspirazioni, 
non ancora tradite in esatte idee e in un 
concetto prefisso, e dallo sdegno dell'avvili- 
mento in cui era accasciata: così il leone, 
che spezza le sbarre del serraglio, senza meta 
. s'avventa scuotendo in orribil guisa la giubba, 
e spazzando quanto gli si fa incontro im- 
bocca la prima via che gli si para allo sguardo, 
e che allora fu quella dell'angelico Pio IX. 
Le nazioni inoltre uscendo dalle tenebre del 
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servaggio vari brancolando e malferme sin- 
ché non discernano tra la tempesta la stella 
del proprio destino, e pur talvolta rimangono 
abbagliate all'improvviso splendore della li- 
bertà, pari in questo a cui da fitto buio passi 
d'un tratto alla sfacciata luce de] mezzodì. 

Il 48 forma una delle più magnifiche pa- 
gine della vita d' Italia, e la sua sciagurata 
catastrofe, che troncò a mezzo le più fidenti 
speranze, tanto colpì gli animi, che molti e 
molti ne divennero pazzi. Un popolo , che 
giunge a tale eccesso d' ira e di dolore pel 
ritorno dei tiranni, non può perire; e mal- 
grado antiche o moderne tergiversazioni, deve 
levar ben alta la fronte fra tutti. E così sia! 

Radetzki collo strascico de' suoi cannoni 
era rientrato in- Milano , ma Pepe , Manin, 
Sirtori , Tommaseo resistevano a Venezia , 
Garibaldi ritentava le sorti dell'armi a Luino 
e Morazzone , e indomabili ancora più tardi 
la Vall'Intelvi coll'oste Andrea Brenta ed il 
Chiavennasco col Dolzino facevano correre a 
dritta e a sinistra e pieni di terrore i Croati. 

Frattanto gravi avvenimenti s' intreccia- 
vano sull'Arno e sul Tevere; gl'Italiani, de- 



Digitized by Google 



16 

lusi dall'esperienza, avevano perduta la fede 
nel papa e nei principi, accusati autori della 
generale rovina , e cercavano scampo nella 
propria fermezza e nel prestigio di nuove idee. 

Trucidato da mano tuttavia ignota Pelle- 
grino Rossi, fuggito Pio IX, fuggito il Gran- 
duca di Toscana,;sorgeva in questa il trium- 
virato di Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni, e 
in Roma proclamavasi sotto i più lieti au- 
spicii la repubblica. Roma ! la città dell'anima, 
il sospiro di Dante, di Byron, di Mazzini! è 
laggiù fra quei sacri ruderi, fra le immense 
memorie di ventisei secoli di concquiste, di 
libertà , di potenza , di grandezza, di rinno- 
vatisi civiltà e di dominio cattolico , che i 
più insigni patrioti volevano iniziare un' èra 
novella per l'Italia e fors' anche pel mondo. 
Decisi essi a conseguire l'unità d'Italia, in- 
tendevano con magnanimi fatti instaurare il 
prestìgio dell'antica e futura sua capitale, e 
quivi stabilire il centro delle operazioni mi- 
litari e delle riforme politiche per tutta la 
Penisola. Adoperando poi il vincastro per 
frantumare sul capo ai pontefici il triregno 
e per mettere a brandelli le reti tese da 
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quella città cosmopolita sulla faccia di molta 
parte della terra dai seguaci di Loiola, pen- 
savano di sciogliere il problema della libertà 
di coscienza e della assoluta sovranità dello 
Stato colla contemporanea indipendenza spi- 
rituale di tutti i culti. Còmpito grandioso 
invero, e Castellazzo col cuore e colla mente 
invasi dal fascino della straordinaria epopea 
di Roma, dei libri de* suoi incliti scrittori, 
di Livio, Tacito, Lucrezio e Virgilio, delle 
gesta e dei nomi di Cincinnato e Camillo , 
degli Scipioni e dei Gracchi, di Mario, Druso, 
Spartaco e Catilina e di mille altri eroi, drizzò 
la. prora verso quei lidi, salutando felice la 
rivoluzione, che lo conduceva su quel suolo 
già da lui conosciuto palmo a palmo senza 
averlo mai visitato. 

Con chi poteva combattere , esclama un 
suo amico, quel giovane così fantastico e così 
serio, così ideale e così positivo? Con Ga- 
ribaldi solo. E infatti, col grado di sergente 
maggiore , ed ai cenni del capo-legionario 
dalla camicia rossa cooperò air ammirabile 
difesa dell' eterna città e della repubblica > 
finché la sera del 3 giugno, spintosi con un 

2 
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drappello nel grosso della truppa francese, 
ne cadde prigioniero. 

Ogni buon italiano ricorda con angoscia la 
miseranda fine degli assedii di Roma, aggre- 
dita da quattro potenze , e di Venezia tor- 
mentata, più che dagli Austriaci, dalla fama 
e dal colèra. Con essa si chiude la maestosa 
epopea cominciata colle sollevazioni e colle 
barricate del 1848, e a torme, come già i 
profughi di Siena e di Parga, molti dei prin- 
cipali suoi attori dovettero emigrare in stra- 
niere contrade, mentre in patria si popolavano 
le galere, ad ogni istante scorrevano le corde 
della forca o rintronavano i colpi delle fu- 
cilazioni, e regnava inesorabile la legge mar- 
ziale. 

Castellazzo fu dai Galli del fedifrago Ou- 
dinot trascinato di prigione in prigione a 
Civitavecchia, S. Margherita , S. Fiorenzo e 
Bastia, donde circa tre mesi dopo riuscì ad 
evadere, e in compagnia dei valenti fratelli 
Bronzetti e di altri amici riparò a Genova, 
ospite generosa in quei tempi dei perseguitati 
politici. Di là, fatto ritorno a Mantova, get- 
tossi nelle congiure contro i vecchi oppres- 
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sori, che ben riconoscevano in lui un nemico 
implacabile, e agguantato dalla loro sbirraglia 
nell'aprile 1852 ebbe novantacinque basto- 
nate giusta il rito teutonico e patì 11 mesi 
di carcere militare a S. Domenico, In quel 
turno l'impazienza e la stanchezza del popolo 
si manifestò nella famosa rivolta ih Milano 
del 6 febbraio e nell'attentato del sarto un- 
gherese Libeny contro la vita del cavalleresco 
imperatore, che, spaventato, accordò l'amni- 
stia, per la quale anche il nostro Castellazzo 
potò svignarsela dall'ergastolo. Tempio votivo 
fu dedicato a Vienna per la salvezza dell'au- 
gusto Francesco Giuseppe , e i cortigiani , i 
servi, i girella ed i bricconi, avvezzi a. piag- 
giare chiunque governi o stia in alto, sotto- 
scrissero solleciti all'obolo per la sua costru- 
zione , poco loro importando che in piazza 
Castello a Milano ed a Belfiore di Mantova 
i corvi sparnazzassero le ali intorno ai cada- 
veri penzoloni di nobilissimi cittadini strozzati 
dal despota. 

Scampato dagli artigli dell'aquila grifagna, 
coll'affanno di tremende ore trascorse, tra la 
servilità di un popolo prono sotto i colpi 
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delle verghe e le infamie di biechi delatori 
e calunniatori, vergogna della razza umana, 
Castellazzo, scuotendo la polvere dai sandali, 
rifugiossi nella solitudine degli studii, tolse la 
laurea in legge all'università di Pavia, e po- 
scia s'approfondì nelle istorie, nell'arte della 
guerra e nelle bello lettere , rami nei quali 
doveva tra poco splendere. 

Ma appunto nelle sfere serene del pensiero, 
tra cui si era ricoverato, sempre più gli si 
rinvigoriva e fremeva in petto 1* amor di 
patria, ed allorché dopo la guerra di Crimea, 
il colpo di mano contro il forte Diamante a 
Genova, e lo scoppio in Parigi delle bombe di 
Felice Orsini, si sussurrò rivincita contro la 
vecchia nemica, l'Austria, recossi nel 58 ìq 
Piemonte per quivi prepararsi alla riscossa, ed 
entrò volontario nell'8 0 reggimento di fanteria, 
brigata Cuneo. Nel preludio del 59 fu grave 
discussione tra le file dei repubblicani , se 
dovevasi e potevasi schierare all'ombra della 
bandiera regia, ma quando Garibaldi apparve 
vestito dell'assisa di generale sardo e circon- 
dato dal fiore della gioventù, ogni dubbio si 
spense e la coscienza dei più fu tranquilla. 
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Il buon senso istintivo e l'intuizione del grande 
cittadino non potevano errare , ed i repub- 
blicani chiarirono che in cima ad ogni af- 
fetto deve star la patria, e che di fronte allò 
straniero tutti devono fondersi in uno i par- 
titi e le fazioni. Contro certe galliche teorie 
cosmopolite e livellatrici per forza , al pari 
della spada di Tarquinio recidente la testa 
dei papaveri, a me sembra che, quantunque 
una inaudita sciagura dia talora di volta al 
cervello, gli italiani non commetterebbero mai 
le stranezze della Cornane di Parigi sotto gli 
occhi dei prussiani accampati intorno alla 
propria capitale, o le intemperanze degli 
attuali intransigenti di Spagna colle masnade 
di Don Carlos alle spalle. Castellazzo com- 
battè prodissimo a Vinzaglio e a S. Martino, 
e n'ebbe due menzioni onorevoli, la medaglia 
al valor militare francese e proposta d' uffi- 
ziale. Abbandonò poscia il servizio in quel 
dicembre , dopo finito il corso nel collegio 
militare di Novara, e si rimise semplice soldato 
nell'esercito dell'Emilia, dove fu di nuovo e di 
grado in grado caporale, sergente e furiere. 
Ma questa volta , per troppa smania di 
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accorrere dov'era qualche speranza di menar 
le mani, ne perdette la più magnifica occa- 
sione che mai si offrisse, e il non aver po- 
tuto afferrar la quale fa rincrescere a molti 
di non esser nati abbastanza presto o di avervi 
avute contrarie le circostanze. 

Parlo della spedizione dei Mille. 

Le Due Sicilie sono uua terra vulcanica, 
e colaggiù, in quelle vaste marine , in quei 
campi feraci e sui monti tuttora ricoperti di 
vergini foreste , V uomo e la natura paiono 
creati per assistere allo spettacolo dei prodigi; 

Il magnanimo Pisacane , già nel 1857 , 
sbarcando con Nicotera a Sapri, aveva dato 
raro esempio di arditezza, ed ora Rosolino 
Pilo ne raccoglieva Y eredità , veleggiando 
solo verso l' isola natale per suscitarvi la 
rivolta e il suono a stormo delle campane 
della Gancia. 

In via Giulia intanto a Genova e nella 
villa Spinola a Quarto, Bertani, Bixio ed altri 
dei più fidi veterani concertavano con Gari- 
baldi la disperata impresa, che dopo i primi 
trionfi di Calafatimi e dell'assalto di Palermo 
doveva tosto guadagnar fama leggendaria al 
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pari dell'antica spedizione degli Argonauti al 
concquisto del Vello d'oro. 

Castellazzo rimase per qualche tempo an- 
cora vincolato al servizio nell' esercito del- 
l'Emilia, e più tardi seguì la spedizione del 
Nicotera, che dopo l'infelice prova dello Zam- 
bianchi aveva indarno anch' esso , col finto 
consenso aello stecchito Ricasoli , radunato 
un picciol corpo a Castel Pucci coll'intendi- 
mento di invadere dal confine toscano la 
Comarca di Roma, serrando in tal guisa le 
truppe pontificie tra due fuochi, tra la rivo- 
luzione da lui sollevata al nord e le armi 
trionfatrici del Leone di Caprera al sud. Com- 
battè sotto Capua il 19 settembre e fu gra- 
vemente ferito nella decisiva battaglia cam- 
pale del 1 ottobre a Sant'Angelo , appunto 
presso il tempio, dove venti secoli innanzi si 
pugnalava , tradito, Tito Vezio , il giovine 
eroe da lui cantato, a fianco della bella greca 
Licena. 

La signora Jessie. White , moglie ad Al- 
berto Mario, che, nella sua preziosa qualità 
di raccoglitrice ed infermiera dei feriti nel- 
l'ardor della mischia, l'ebbe per sorte in cura, 
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mi narrava più di dieci anni dopo, in Francia, 
d'averlo allora udito esclamare quasi nell'a- 
gonia: Spero che questa palla m'avrà finito... 

Chi sa quali e quanti dolori si celavano 
sotto quella frase straziante! 

Castellazzo, anche nella guerra meridionale 
del 1860, ottenne menzione onorevole e tre- 
vetto con grado di maggiore. Chiesta, dopo 
annesse le Due Sicilie al regno d'Italia, ed 
avuta la dimissione , scrisse in quei giorni 
di febbre e di lotta politica pel giornalismo, 
sul Popolo d'Italia e sul Diritto, poi nel giu- 
gno del 61 andò a Firenze a collaborare al 
giornale La Nuova Europa con Mazzoni , 
Montanelli, Martinati, Mario ed altri valenti, 
o molti rammenteranno di cerio ancora la 
vena e l'arditezza della Rassegna Politica, 
che si leggeva colla sua firma nelle prime 
colonne di quel foglio. 

Pubblicò allora, sotto lo pseudonimo da lui 
addottato di Anselmo Rivalta, la Lombardia 
nel 1848 — Episodio della Guerra dell* In- 
dipendenza Italiana , poi Dio non paga il 
sabato e un racconto umoristico sulla Strenna 
Garibaldi intitolato II Castello dei Burattini, 
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• e quindi sulla Civiltà Italiana un dramma 
ool titolo di Tiberio. 

Lo scorso inverno, in piazza del Teatro a 
Lecco leggicchiavo sbadatamente i nomi degli 
autori di una filza di storie e di romanzi esposti 
l'uno accanto all'altro sul banchino di uno dei 
girovaghi spacciatori al minuto dei nobili 
frutti dell' intelligenza, e mi venne sott' occhio 
il volume della Lombardia nel 1848. Amico 
al Castellazzo fino dal 1866, tranne del Tito 
Vezio e dietro mie interpellanze, non l'avevo 
mai udito far cenno d'altre sue opere, onde 
acquistai subito quel libro , lieto della dolce 
sorpresa e nel dubbio che fosse lavoro suo. 

E gli è invero lavoro suo, e tale che ri- 
corda la Roma Sotterranea del Carlo Didier 
e simili gioielli d'inspirazione a liberi sensi! 
Più che un episodio, esso ò una rapida storia 
drammatizzata di tutta la gloriosa ed infelice 
guerra del 48 in Lombardia fino allo strano 
cataclisma di Novara, ed a mio avviso com- 
pleta le pagine di fuoco del potente Carlo 
Cattaneo e. di Mazzini , ed è di gran lunga 
superiore agli Ostaggi del Mascheroni e a 
quanto da altri venne in forma romantica o 
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storica scritto su quell'epoca, che vi è tutta 
dipinta nella sua grandiosa verità , ne' suoi 
paventevoli contrasti, nelle scene eroiche e 
nelle infamemente grottesche, nelle sue vit- 
torie e nei suoi tradimenti. Sotto quel rac- 
conto palpita l'animo d'un prode, che molto 
vide ed operò , e chi si toglie quel volume 
non può deporlo finché non sia giunto al- 
l'ultimo stupendo capitolo « Il re e 1 J uomo 
libero » che qualcuno tuttora vivente non 
deve mai avergli perdonato. 

Gli altri suoi scritti, che ho testé accen- 
nato, mai non mi fu possibile nò leggere nè 
trovare. Gli scorsi giorni, quando l'ira di sa- 
perlo a lungo prigione mi spinse a dettarne 
questi schizzi biografici , gliene richiesi per 
lettera al carcere di S. Eufemia in Modena, 
ed ecco qual risposta, fra le altre cose, me 
ne diede il 29 luglio: 

« Del mandarti i libri non c'è possibilità. 

« Potrò, una volta libero, inviarti una copia 

« del Tito Ve zio , ricuperandola da chi la 
« detiene. Gli altri nè ho f nè saprei dove 

« pescarli. li Castello dei Burattini, stampato 

« a Firenze sulla Strenna Garibaldi , anno 
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« primo, è ornai raro a trovarsi. È un rac- 
€ contino sull'aire dei romanzetti di Voltaire. 
« Bertoldo alla Corte di Alboino , per tro- 
« vare la differenza che passa tra un buf- 
« fone ed un re, inverte per 24 ore le parti 
« e la trova. 

« Dio non paga il sabato è un racconto 
« che illustra la tristissima epoca del 53 in 
« Lombardia, gli stati d'assedio, il bastone 
« e la violenza austriaca, e combatte la do- 
« minazione straniera. 

« Del Tiberio ne potrebbe possedere qual- 
€ che copia il De-Gubernatis , direttore e 
« proprietario allora della Civiltà Italiana. 
« È Tacito e Svetonio drammatizzati. » 

Con qual stile più tronfio un professorello 
di rettorica decanterebbe un suo sommario 
di pedagogia, od i suoi sonetti colla coda un 
mansueto grattatore della lira febea ! 

Mentre Castellazzo attendea alla collabora- 
zione della Nuova Europa e spiegava il suo 
vasto talento letterario, Garibaldi eruppe un'al- 
tra volta dalla sua isola e nella memore 
Marsala, circondato dall'aureola del trionfa- 
tore, giurava: Roma o morte. L'animo della. 
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gioventù sussultò di gioia a quel grido soli- 
tario ed echeggiante dell'amato duce, e tutta 
Italia prese l'aspetto di uno straordinario 
eccitamento, come se la voce del marinaro 
nizzardo avesse intimato il guarà* a voi ad 
innumere falangi. 

Castellazzo scagliò tosto lungi la penna e 
venne incaricato dal Comitato di Genova , 
d'accordo coi patrioti toscani, primo dei quali 
il compianto Beppe Dolfi , di guidare una 
colonna d'invasione di 1500 volontarii negli 
Stati Papali. Tutto era pronto , quando il 
generale Pallavicino stendeva ferito al piede 
sulla rupe d' Aspromonte il generoso eroe 
nemico dei preti, trascinandolo prigione nel 
bagno penitenziario del Varignano. Prometeo 
fu per ordine di Giove conficcato sulla pro- 
cellosa balza della Scizia perchè l'aquila ne 
straziasse il fegato, e Garibaldi lo si cacciò 
fra i galeotti! 

Oli guarda orrore! 
Io l'amico di Giove, e in un con osso 
Costitutor di sua regal possanza, 
Guarda in qual modo oppresso io son da lui! 

Quella catastrofe troncò ogni ordito. 
Castellazzo allora si rimise allo scrittoio e 
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compose il suo capo-lavoro , il Tito Vezio. 
Quest'opera grandiosa d' arte e d' erudizione 
si è collocata a fianco dell'Assedio di Firenze 
e dei Promessi Sposi; e per essa il nome 
di Castellazzo si cita ornai tra i più illustri 
nelle lettere, con Guerrazzi, Manzoni, Tom- 
maso Grossi e Massimo d'Azeglio. 

Isè questa mia parrà esagerazione, ove se 
ne legga il giudizio critico del corapetentis- 
simo Dall' Ongaro, o, mille volte meglio, si 
studii in corpo ed anima il Tifo Vezio, che 
molti vanno per voga mentovando senza averla 
neppure mai sfogliato. E di questo la ragione 
è chiara, comechè in Italia, dove gli uomini 
d'ingegno non servile e cortigiano si costuma 
apprezzare dopo morte, più torni facile il 
rintracciar l'araba fenice che una copia di 
quel libro, già dai lontani Russi tradotto nella 
loro dolce favella. Nè ai nostri editori saprei 
dar torto! 

Tito Ve zio è la storia in fo ir «ria di racconto 
di Roma cento anni avanti 1' Lra cristiana, 
e la Salambo di Flaubert ad onta del chiassa 
formatosele dattorno, e delle molteplici edi- 
zioni, non vi può neppure esser chiamata a 
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confronto. Questa non è che un arido studio 
di archeologia abbellita di frangie e di ele- 
gante dicitura, mentre il primo è un romanzo 
storico riboccante di vita, ricchissimo d' in- 
treccio e di erudizione naturale ed a propo- 
sito, rapido come gli eventi umani e tutto a 
scene ed in forma di dramma o di tragedia, 
come meglio lo si voglia ritenere. 

Un paragone e certa somiglianza reggono 
invece cogli Ultimi giorni di Pompei del 
Bulwer , quantunque tra questi ed il Tito 
Vezio esisia quasi, a mio parere, la diversità 
che corre tra il Werther di Gòihe e l'ap- 
passionato Jacopo Ortis del nostro Foscolo. 

Bulwer compie un' opera santa rivelando 
l'astuta, raffinata e misteriosa corruzione di 
Arbace , sacerdote d' Iside ed una specie di 
prevosto o di monsignore di quei tempi, per- 
turbator degli amori di Glauco e Jone: Ca- 
stellazzo ha perfezionato nel terribile Apol- 
lonio il carattere di Arbace, e il sontuoso 
Tito Vezio, il princeps juventuiis, lo splen- 
dido tribuno militare sospiro delle belle , il 
valorosissimo guerriero del monte Tifata , il 
nobile precursore di Spartaco colle sue idee 
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ed aspirazioni è assai più simpatico e grande 
di Glauco. 

Chi legge il Tito Vezzo crede per un istante 
di vivere in realtà cento anni avanti Cristo, 
tanto sono spontanee ed esatte le tinte e le 
descrizioni dei costumi, delle abitudini e della 
civiltà di queir epoca. In quel libro ci pas- 
sano dinanzi con altre le smaglianti figure 
di Caio Mario e Giugurta, di Pompedio Si- 
. Ione, Druso e Quinto Metello, d'Accio il vec- 
chio poeta e del trosulo Albuzio , della ca- 
pricciosa Cecilia Metella, di Lucullo e Siila, 
di Cereano, Guthul e Licena l'amabile greca, 
e dal principio alla fine l' attenzione e la . 
curiosità sono sempre deste tra i sanguinosi 
ludi del circo , alla rassegna delle legioni , 
neir oscurità della popina e della caupona , 
nell'antro della maliarda egiziana, tra il lusso 
del termopolio e le scene del campo scelle- 
rato, le descrizioni di Capua e della Campania 
Felice e i raggiri e tradimenti di Apollonio, 
le vittorie e gii amori di Vezio e la sua ca- 
tastrofe. Castellazzo va adorno di fantasia 
poetica, di erudizione somma e di liberis- 
sima filosofia, che tutte brillano ed abbondano 
nel suo capo-lavoro. 
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Nella campagna del 66 inTirolo egli rien- 
trò come semplice milite nel corpo dei vo- 
lontari capitanato da Garibaldi, poi rimesso 
nel grado di Maggiore, da lui acquistato sotto 
Capua, ottenne la croce del merito militare 
di Savoia. 

Dopo la gloriosa battaglia di Bezzecca la 
colonna dell' austriaco generale Kuhn si era 
ritirata sull'altipiano a nord di quel meschino 
villaggio e poscia all'imbrunire su per la ne- 
fasta Valle dei Morti. Nella notte Castellazzo 
pensò esplorare il nemico , e tolto seco un 
luogotenente con drappello di 30 soldati, per 
via deserta e silenziosa si recò alla distanza 
di un paio di chilometri verso il suo campo- 
La solinga comitiva s' imbattè alfine nella 
sentinella perduta dei tedeschi, che stanca od 
atterrita dal disastro della giornata, cercava 
riposo od oblio nelle braccia di Morfeo. Sii 
voleva ucciderla, ma valse il partito di non 
disturbarla. Intanto però le fronde stormi- 
vano al passaggio dei pochi audaci, e i fuochi 
accesi per militar precauzione nell'accampa- 
mento austriaco gettavano intorno ad essi 
sinistri bagliori. 
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L'animo dei volontari cominciava ad oscil- 
lare, ed il luogotenente osservava come fosse 
eccessiva imprudenza l'avanzarsi ancora. Ma 
Castellazzo colla sua strana e glaciale fred- 
dezza gli rispondeva, additandogli i falò: 

— Nostro compito è di entrar là nel centro 
del campo nemico e di metterlo tutto in al- 
larme. 

E si andava innanzi , quando la seconda 
scólta al nuovo rumor di passi esplose il fu- 
cile e diede l'all'erta a tutto l'esercito. 

Il nostro comandante della ricognizione 
allora ordinò il fronte indietro e rifece la 
strada colla pacatezza di chi entra in un 
breve chiassuolo senza sfondo , e , accortosi 
dello sbaglio , ritorna sulle sue pedate per 
prender un'altra via. 

Castellazzo nel 66 aveva sotto i suoi or- 
dini il 2° battaglione del 2° reggimento dei 
volontarii ed era quindi mio maggiore , ma 
il nostro battaglione veniva comandato da un 
capitano, perchè egli fu sempre trattenuto al 
quartier generale da Garibaldi od errante in 
spedizioni rischiose sul genere di quella or 
narrata. 

3 
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Un lato caratteristico, che ricordano in lui 
gli amici , è la sua presenza in tutto che 
sappia di eccentrico, originale e pericolosis- 
simo, e niuno, che abbia letto in Tito Vezio 
la descrizione del sistema di guerra presso gli 
antichi Romani, dell' accampamento dei servi 
e dei gladiatori alle prime falde del monte 
Tifata e della successiva battaglia sotto Capua, 
o nella Lombardia nel 1848 la descrizione 
della battaglia di Cariatone da lui intitolata 
« Una battaglia di giganti combattuta da 
ragazzi > alludendo ai giovani studenti to- 
scani coi loro professori, non meraviglierà 
di certo, sapendo come Garibaldi non sde- 
gnasse di consultarlo. 

Nel 67 fondò a Firenze il giornale La 
Riforma , e scrisse in testa a quel giornale 
il detto- di Bacone: Instauratio facienda ab 
imis fundamentis, che ancora vi si conserva, 
fuor di posto come un trovante, anche oggidì. 

Quel diario si diffuse rapidamente e acquistò 
tosto sommo favore per il magnifico esame 
un dopo l'altro di tutti gli Stati d'Europa, 
col quale ne intraprese le pubblicazioni a con- 
cetti di vasto orizzonte. Dopo due mesi na 
abbandonò le redini. 
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Più tardi si portò l'insurrezione nell'Agro 
Romano e si rinnovellarono le glorie dei vo- 
lontarii in abito borghese e armati di bastone 
a Monterotohdo e Mentana. 1 fratelli Cairoli, 
Mantovani, St ragliati, i fratelli Rosa e Vac- 
chelli, Tabacchi e Isacchi con altri sessanta 
eroi osavano da soli intimar battaglia agli 
sgherri del Papa sotto le mura di Roma ai 
monti Paridi, e Castellazzo, rinunciando con 
Cucchi ed altri coraggiosi alla voluttà di 
combattere a cielo aperto , si era un' altra 
volta introdotto arditamente in settembre fra 
le tende nemiche, nel cuore del dominio pon- 
tificio sotto la torre di Castel Sant'Angelo. 
In Roma trepidavano ^governatori in sottana 
nera all'aspetto della rivoluzione, che all'in- 
torno si rafforzava e già aveva ottenuto 
qualche trionfo, e i patrioti con raro ardire 
penetrati nella gran città lavoravano a su- 
scitarla anche internamente e quindi guidarla 
a porger la mano ai garibaldini di fuori, che 
avrebbero dato l'assalto per entrar anch'essi 
vincitori dei Sette Colli. 

Anche questa volta il tradimento e Napo- 
leone III, sinonimi l'uno dell'altro, rovescia- 
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rono ogni nobile progetto e sforzo, e Castel- 
lazzo fu dai preti arrestato e dopo 14 mesi 
di segreta condannato alla galera a perpe- 
tuità. I vicarii di Cristo e coloro, che il buon 
Omero appella divoratori del popolo , sono 
d'assai proclivi al perdono e non lascian mai 
sfuggire le circostanze ad esso favorevoli! 

Castellazzo in galera s' incontrò nel forte 
petto del venerando Petroni, che vi gemeva 
fin dal 1849, e quei due gagliardi ebbero ' 
campo di veder riflesso 1' uno sulla fronte 
inalterabile dell'altro la propria tempra di 
diamante. 

Ma la perpetuità» di Pio IX corrisponde 
alla sua infallibilità, e il 20 settembre 1870, 
quando le truppe italiane per la piccola breccia 
di Porta Pia invasero l' intimo covo della 
superstizione cattolica, Castellazzo e Petroni 
uscirono in trionfo dalla papale galera e il 
vecchio successore di San Pietro, cacciato dal 
Quirinale, dovette nascondersi in Vaticano a 
masticar frizzi ed encicliche. 

Appena libero e ad onta degli acciacchi 
acquistati, Castellazzo udì che Garibaldi, non 
ancor domo dalle fatiche, dai disinganni e 
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dalle immense peripezie, tentava nuove im- 
prese ed in straniera terra , e neppur egli 
abbattuto lo seguì tosto a Dole in Francia. 
Quando egli colà giunse, fu gara in tutti gli 
italiani di festeggiare il galeotto del Papa. 

A Dole e nelle tremende giornate di ghiac- 
cio e di vaiuolo nero trascorse nell' inverno 
del 1870- 71 ad Autun nella Borgogna, Ca- 
„ steìlazzo solo p con qualche amico ripeteva 
le ' ie caratteristiche peregrinazioni, ed alle 
leste di ceppo viaggiò in mezzo ai prussiani 
ed alla neve per tre giorni in una magnifica 
carrozza a tiro due requisita al castaido 
del generale Changarnier, nativo di Autun, 
da questa patria di Talleyrand e Mac-Mahon 
a Chàteau Chinon , Clamecy e Vermenton , 
dove Ricciotti stava per venire alle mani colla 
sua brigata di poc'oltre i mille uomini contro 
seimila badesi e bavaresi con artiglieria e ca- 
valleria. Al quartier generale Garibaldi, Can- 
zio , Lobbia e tutti gli amici lo credettero 
caduto prigioniero dei prussiani, ma egli parlò 
e s'intese con Ricciotti e quindi tornossene 
tranquillo ad Autun dopo averla accoccata 
anche ai sistematici vendicatori del 1813. 
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Pur durante quella guerra di tratto in 
tratto Castellazzo, coperto dalla sua pelle 
d'orso, giusta il costume appreso dagli uffi- 
ciali francesi, si recava , chiamato da Gari- 
baldi, a discorrere sulle cose militari del 
giorno colla carta topografica sul tavolo, nello 
studio della quale egli è valentissimo, e gli 
è certo che l'eroe 'dei due mondi non spre- 
giava i giudizii dell'autore di Tito Vezzo. 

Quando il brigadiere Lobbia partì colla sua 
colonna verso i Vosgi , col progetto di pre- 
cedere Garibaldi per tagliare ai prussiani la 
base d' operazione e la ritirata sul Reno, il 
tenente-colonnello Castellazzo lo seguì qual 
suo capo di Stato Maggiore. Alle prime fu- 
cilate del propizio combattimento di Prauthoy, 
le guardie mobili francesi fuggiasche lo ro- 
vesciarono dal suo bianco cavallo, stanco e 
spossato dopo un giorno ed una notte di mar- 
cia continua, ed egli ne riportò grave con- 
tusione e ferita alla fronte , onde fu (T uopo 
trasportarlo su di un carro in una prossima 
casa di contadini. 

Allorché eravamo nei pressi della fortezza 
di Langres senza notizie di Garibaldi e degli 
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altri corpi, Castellazzo s'assunse due volte 
l'incarico di attraversare, camuffato da vil- 
lano, le linee* dei 50,000 prussiani di Man- 
teuffel, che da Parigi scendevano su Dijon, 
per recar nostre informazioni al generale in 
capo e riportarne le istruzioni. 

Tornato in Italia diede opera a nuovi la- 
vori letterarii, finché nel marzo scorso fu 
imprigionato in Roma dal ministro Lanza, e 
fatto tradurre nel carcere di S. Eufemia a 
Modena, donde fu da pochi giorni, e dopo 
circa cinque mesi d'ingiustificabile detenzione, 
sciolto per sentenza della Sezione d' accusa , 
che, proponente ed annuente il Pubblico Mi- 
nistero, dichiarava il solito non farsi luogo 
a procedere degli arbitrari e molestissimi pro- 
cessi politici. La cospirazione contro l'attuale 
forma di governo e le minaccie ed i voti per 
la distruzione del medesimo erano gli abituali 
capi d'accusa anche in quest'ultimo processo, 
e per fermo di tali ridicole imputazioni si 
terrebbe onorato il Castellazzo, ove qualche 
giovamento ne potesse scaturire alla causa 
della libertà. 

Nel romanzo II Cuoco del re di Fernandez A 
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y Gonzalez, il poeta e filosofo Don Francisco 
Quevedo , amico al duca di Ossuna e natu- 
ralmente odiato dal duca di Lerma e quindi 
anche dal re Filippo, percorre una lunga iliade 
di carceri ed esigli , ed è sempre trabalzato 
dall'un polo all'altro fra amarezzo ed avven- 
ture d'ogni maniera. Salvo la riserbatezza e 
r ineccepibile dignità di carattere del nostro 
italiano, lo spagnuolo Quevedo , dipintoci da 
Fernandez, arieggia alquanto il Castellazzo , 
che erra di prigione in prigione, dalla guerra 
alle cospirazioni per la libertà, e d' infortunio 
in infortunio, mentre onora la sua terra con 
opere preclare, temuto e perseguitato dai 
nemici pel suo ingegno e per la sua ferma 
rettitudine. 

Se io volli dire di Castellazzo ancora vivo, 
vi fui eccitato dallo sdegno di vederlo conti- 
nuamente ludibrio della cieca forza della ti- 
rannia, e dalla bile che assale ogni italiano 
nello scorgere come le altre nazioni sappiano 
far valere ad usura i meriti dei loro figli , 
non cale se vivi o morti , che appena loro 
rechino lustro, mentre in patria si conoscono e 
celebrano molte mediocrità straniere e vanno 
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neglette le pure nostre glorie e i generosi, 
che soli ponno infonderci l'orgoglio che, senza 
degenerare nella sciocca burbanza di qualche 
vicino, ci preservi dalla servilità nella moda, 
nella politica e in tutti i sistemi di guerra 
e di pace, diversi ovunque a seconda dei cli- 
mi, dei temperamenti , dei singoli bisogni e 
delle varie aspirazioni. 

— 

30 Agosto 1873. 
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Passate l'Alpi e tornerem fratelli! 

gridava l'anima fiera e generosa di G. B. 
Niccolini , allorché tal grido poteva fruttar 
bastonate o forca, ergastolo od esiglio. Quel 
robusto verso di comando d'un intiero popolo 
in ira mi splendeva dinanzi in caratteri di 
fuoco, e lo sdegno, che lo inspirò, mi ripiom- 
bava sul cuore nel varcar le tuttavia mal 
vietate Alpi verso la ultima Mostra Univer- 
sale di Vienna. 

Partendo da Verona per la via del Bren- 
nero, si salutano i rigogliosi vigneti di Po- 
licella, alla sinistra del Benaco, ed in breve 
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il treno sbuffante e poderoso s'intrude nella 
valle del Tirolo italiano, a ritroso dell'Adige, 
che spigliato o rapido gli cammina a fianco. 
Si passano Rivoli e la Chiusa di Verona, e 
dopo Peri s'incontrano sorgenti dal terreno 
due pali di sinistro augurio: confine d* Italia 
— confine dell' Impero d* Austria. 

Il color giallo e nero, che avvolge a lun- 
ghe spire il secondo palo, ad onta di ogni 
più fervida aspirazione alla fratellanza umana, 
mette il brivido nelle ossa e produce l'effetto 
dell'improvvisa vista d'una vipera. Mentre 
prima pareva di volar sulle rotaie bevendo 
con gioia l'aria vibrata della convalle ed 
ammirando le vette dei monti accigliati, si 
sembra colti d'un tratto dalla febbre fredda, 
la fantasia si dilegua, e quando ad Ala ap- 
pariscono i gendarmi colle loro penne di cap- 
pone ed i soldati dalla bianca tunica e dalla 
azzurre brache a ricami, imprigionate fin quasi 
a mezzo lo stinco nelle scarpaccie in foggia 
d' uose, sembra che l'Adige esali la sua rabbia 
nella furiosa corsa e le montagne sfesse ma- 
nifestino la propria indignazione nelle tinte 
infiammate dei marmi, che ne fanno la ric- 
chezza. 
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Esclamino a loro posta i filantropi della 
pace universale: ma l'uomo gli è un im- 
pasto di carne ed ossa vivificato da ogni ma- 
niera passioni, or nobili or cupe, e il con- 
siglio di Cristo di porgere la sinistra a cui 
percosse la destra, può giovare agli obesi vi- 
gliacchi, che il sangue hanno tramutato in 
linfa. 

Dopo Ala, Roveredo, Trento, e cento paesi 
all' intorno di nome italiano, che tuttora fre- 
mono sotto il giogo dell'Austria. A Rove- 
redo stavano elevando il monumento a Ro- 
smini, e presso quella graziosa città la val- 
lata si allarga in praterie e popolati terra- 
pieni, gioconda quasi come quelle di Schams 
e di Scamfs nel Canton Grigioni. Da Rove- 
redo a Trento viaggiammo con un gaio prete 
dal lucido staio in testa e coi calzoni alla 
borghese, che si recava in Val di Sole a 
casa un suo amico curato per le caccie 
d'autunno, onde poi far ritorno alla cattedra 
di latino e di greco. In breve la nostra ri- 
pugnanza contro i sacri collari fu vinta dalla 
sua erudizione storica sui luoghi pittoreschi, 
che si attraversavano, ed egli godeva della 
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sua parte di Cicerone con italiani venuti 
d'oltre il palo di confine e nella contentezza 
ammiccava ad una gentil signora, che le sie- 
deva di fronte nella carrozza e a quella espan- 
sione rivolgevasi a noi, sorridendo del casto 
levita. Alla fermata di Trento ci chiusero ua 
quarto d'ora in sala pei suffumigi contro i 
pellegrinaggi del cholera, e un inserviente 
municipale, in lungo pastrano dai grossi bot- 
toni metallici ed in cappello cilindrico alto 
forse mezzo metro, rimestava severo col cuc- 
chiaio il liquido svolgente cloro nella tazza, 
sotto cui ardeva la fiammella di spirito. A 
Roveredo e a Trento n' hanno abbastanza dei 
tedeschi e usavano le più sottili precauzioni, 
perchè non capitasse loro addosso per giunta 
anche il morbo asiatico. 

Il mio compagno di viaggio col naso clo- 
rizzato saltò su ad esclamare : 

— Chi sa che tra qualche anno non si 
rida lietamente di questi preservativi ! 

La Commissione sanitaria si rivolse sor- 
presa a tale pronostico, e l'inserviente, impas- 
sibile come la legge, agitò per l' ultima volta 
col cucchiaio il liquido propizio alle bronchiti. 
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Trento s'adagia in terreno a scaglioni, e 
a levante e ponente s'aprono le gole, che 
guidano a Pergine ed a CJes. A destra del- 
l'Adige s'erge il colle guarnito di cannoni 
a proteggere gli sbocchi e la città, e dal lato 
di Val Susagna vi risponde ridotto a caserma 
il castello, antica residenza dell'arcivescovo e 
principe, alle spalle del quale" spiccano del- 
l'incarnato della rosa le miniere dei celebri 
marmi. Colà sul muraglione alzatosi sulla 
dura roccia, che gli serve di base, leggemmo 
impresso dai soldati di guarnigione a lettere 
di scatola: Viva Pio IX re. A tal motto ci 
soccorse alla memoria il famoso concilio te- 
nutosi nella capitale del Tirolo italiano più 
di tre secoli addietro dove ora sorge la chiesa 
di Santa Maria Maggiore, e la lotta dogma- 
tica di Paolo III contro Lutero ed i pro- 
testanti ne chiarì il senso di molti odierni 
eventi. 

I nostri tirolesi sono allegri, robusti e ar- 
zilli. La loro fisionomia vivace e in una dolce 
e di certa aria patetica rammenta in special 
guisa la fine artistica figura del popolo di 
Lucca e di quasi tutti i toscani. 11 volto a 
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taglio di spada rammorbidito dall' occhio 
blando e sereno, dal naso sottile e dalla car- . 
nagione bianca un po' rinfoscata dal sano 
colore delle loro pietre, la persona svelta e 
le maniere cortesi ne formano un genial tipo, 
tanto più se v'aggiungi la giacchetta da cac- 
ciatore e il verde cappello dalle ampie falde. 

Un giovinotto ne ragionò a lungo delle sorti 
del suo paese, e manifestava con angoscia il 
timore, che ben dovesse ancora oltre indu- 
giarne il riscatto, in particolar modo dacché 
l'Austria aveva principiato a largirgli mag- 
giori franchigie. Nella guerra del 1866, con- 
chiudeva egli, avevamo accolta sicura spe- 
ranza di liberti, e da un'ora all'altra si at- 
tendeva il generala Medici a spulezzare i 
pochi soldati ubbriachi e sbigottiti, qua ri- 
masti di presidio. Ora le precipue famiglie vi- 
dero venduta all'incanto la massima parte 
dei beni, i vecchi liberali vivono fuor di patria, 
e se si accampano sottovoce i diritti di na- 
zionalità ornai riconosciuti dalle genti, l'Au- 
stria non lascia dimenticare, cha sotto il nuovo 
pelo stan tuttavia nascoste le granfie dell'orso. 

A Trento infatti si conserva la separazione 
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tra cittadini e truppa, e l' ufficialità va riu- 
nita alla sua solita bottega da caffè, nella 
quale di rado entrano i primi. Sia onoro a 
quella generosa terra, che sa mantenere in- 
contaminato lo spirito d'indipendenza, e possa 
ella vederlo presto esaudito ! 

Ne uscimmo con dolore e ci avviammo 
per alla volta del Tirolo tedesco. 

In treno ci imbattemmo in un giovine 
francese dalla amabile parlantina , ohe dopo 
vari anni di viaggio nelle cinque parti del 
mondo per negozi di commercio si ridueeva, 
bisognoso di quiete domestica, alla casa pa- 
terna a Saint-Ètienne. Non mancò l'occa- 
sione alle chiacchere, e in un batter d'occhi 
si giunse a Bolzano, città importante per la 
sua topografia e piuttosto bella. I pubblici 
giardini brulicavano di b»mbi colle loro car- 
rozzine, che le bambinaie e le donzelle sor- 
vegliavano tranquillamente assiso col ganza 
a fianco, come dappertutto costuma. L'enormi 
pipe di porcellana dipinta, l'eleganti case 
foderate in legno colle torricelle ai fianchi 
ed i balconi adorni di garofani e geranii e 
sporgenti in forma di chioschi rinchiusi da 
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vetri, i brevi letti coi tradizionali piumacci, 
l'abbondanza delle acque, le vaste birrerie 
fiorite di allegre cantiniere dal candido grem- 
bialuccio, il Campo santo aperto al passeggio 
colle innumere lapidi e croci e coi secchielli 
per l'acqua esorcizzata da inaffiare le ossa 
dei morti parenti ed amici , i campanili a 
freccia preannunciavano colassù la civiltà ger- 
manica. 

Di gola in gola e di altipiano in altipiano 
la locomotiva si trascina lenta ed affannata 
alla Chiusa di Bressanone ed a questa seconda 
città descritta con penna maestra dal Bre- 
sciani. Costui la scelse come modello del vec- 
chio Voralberg, lagnandosi, che i forestieri 
e gli studenti abbiano già introdotta la cor- 
ruzione della filosofìa volteriana anche in 
Innsbruck, e vi profuse intorno tutte le dovizia 
del suo stile. Ma, ahimè! in fine egli piange, 
che anche qu>*l vasto seminario dal tetto luc- 
cicante rimanga dai suoi tempi deserto d'ac-^ 
coliti, e credo che ora anche la balda 
gioventù di Bressanone non andrà più ad 
ascoltare la messa senza torcer lo sguardo 
agli angioli sotto veste di fanciulle , che 
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cantano sulla loggia dell' organo. Poveri ge- 
suiti, a quali scandali sono condannati i vo- 
stri occhi! 

• Il Tirolo tedesco si può dire gremito di 
preti, frati e monache, che posseggono stu- 
pendi monasteri in cima ai colli più aprichi 
o nel seno delle valli più deliziose.' I villici, 
fieri delle loro larghe cinture e avvezzi ai 
perigli delle caccie dell'orso e dei cervi, ba- 
ciano ancor riverenti per le vie la mano alle 
pettorute cocolle e si annunziano nelle case 
col cristiano: Beo gratiasl Prima di man- 
giare si fanno il segno della santa Croce, e 
quindi tracannano copiose tazze di birra, che 
serve di mescolanza all'acquavite del mattino.. 
Nelle bettole, alla sera, i tavoli sono occu- 
pati dagli eterni fumatori, che vi appoggiano 
con voluttà i gomiti per canciar a miglior 
agio, e il forestiere , che vi entra , rimane 
quasi spaventato dall' immane Cristaccio in 
legno appeso alla parete sui loro capi, che 
verso mezzanotte vien quasi velato dalla densa 
nuvola prodotta dal tabacco. 

Ma alla sola religione non si fida l'impera- 
tore d'Austria, ed oltre Brixen inciampi tosto 
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nei graniti di Franzensfeste, che sbarrano la 
strada verso Sterzing e verso la Carinzia. 

Leviamoci da quella fortezza, solitaria come 
il delitto, e dopo il misero villaggio di Gos- 
sensass saliamo l'altura del Brenner, oppor- 
tuna ai nostri gagliardi polmoni, là fin dove 
i nostri tisici contemporanei si ridurriano 
ben presto a fìl di vita. La nostra armonia 
è il grido dell' aquila e noi invidiamo la 
spensierata e tempestosa libertà del camoscio, 
che balza di greppo in greppo, di burrone 
in burrone, e non si spaventa delle spacca- 
ture dei ghiacciai. Sull'apice dei monti talora 
ti assale una specie d'ebbrezza, che ti fa cre- 
dere sovrano della natura: quando stai ritto 
in piedi su di uno scoglio e ti si spiega di- 
nanzi il vasto panorama di valli e terre senza 
confine, il cuore sussulta come d'impreveduta 
rivelazione, l'occhio acquista di potenza, ed i 
pregiudizi e le sciocchezze degli uomini si 
rendono incalcolabili al pari della leggiera 
nebbia, che ricopre lo stagno d' una pianura 
in lontananza. 

Valicato il giogo del Brenner , si scendo 
rapidamente sino ad Innsbruck, o Ponte del- 
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r Inn. Innsbruck e la Madonna di Cranach 
sono quasi sinonimi, giacché quella bionda 
effigie dalla fronte grandiosa si vede dipinta 
sulla facciata di molte case e riprodotta dap- 
pertutto al pari della insuperabile Madonna 
della Seggiola del divino Raffaello. Non so 
quante centinaia di preti mi si dissero ac- 
campate in quella città e le numerose chiese 
e conventi ci facevano sempre ricordare di 
essere nel Voralberg. Presso la fumante ca- 
scata della Sili ci apparve allo sguardo un 
immenso monastero di cert'ordine di frati, e 
due viaggiatori germanici interruppero il no- 
stro colloquio per esclamare nel loro idioma: 
noi non abbiamo ancora avuto la fortuna 
d'un Rattazzi per bandire codeste corpora- 
zioni religiose ! — A quei nome non sapemmo 
che replicare e ci si affacciarono gli spettri 
d'Aspromonte e di Mentana... 

Nella chiesa dei Francescani ammirammo 
i monumenti dell' intrepido Hofer e dei Ti- 
rolesi morti per la loro patria contro la na- 
poleonica invasione, e lo splendido mausoleo 
di Massimiliano , mentre si rise delle goffe 
statue colossali di bronzo, che a quest'ultimo 
fanno corona. 
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I/Inn scorreva largo e limaccioso tra l'an- 
tica e la nuova città, e riguardando dal suo 
ponte la furia d'andar a gettarsi nel padre 
Danubio, ci pareva avesse torto di fuggire 
con tanta prescia dalla bella vallata che ne 
prende il nome, e lo rimontavamo col pen- 
siero su fino a Zernetz, Zuz, Samaden, ed al 
piccolo paradiso di S. Maurizio, Silvaplana e 
Soglio, dov'esso riposa con onde di smeraldo 
in laghetti tranquilli , cinti dalla catena del 
monte Bernina. 

Oltre la memore rocca del brutto paesuccio 
di Kufstein si presentano di nuovo tre nane 
pile in pietra di confine, ed uscendo dalla 
Contea principesca del Tirolo si entra nel 
regno di Baviera , come un tempo oltre la 
Magra e Sarzana si cascava nei dominii del 
Granduca Toscano o dei duchi di Parma, di 
Modena e di Lucca. 

Rosenheim potrà essere in qualche sta- 
gione od in qualche mese l'ostello delle rose, 
ma tale a noi non parve, ove però la fra- 
granza dei fiori non vi venga diffusa dalle 
gentili figlie d'Arminio, che nell'està vi si 
recano a fantasticare col pretesto di bere alle 
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sue sorgenti saline, miracolose alla salute e 
composte di mille sostanze benefiche, come sì 
legge nel cartello, in foggia di tariffa, del- 
l'analisi chimica d'insigni barbassori. Allo 
stazioni di Rufstein e di Rosenheim ci im- 
battemmo in grosse comitive di montanari e 
contadini italiani, che ne venivano od anda- 
vano a disperdersi per la Germania in traccia 
di lavoro invano richiesto nella propria terra. 
Erano essi pallidi, emaciati e confusi per la 
loro miseria, rozzamente vestiti, colle scarpe 
a doppia suola e risonanti di borchie, un 
cappello tondo e sconcio sulla fronte ed una 
povera bisaccia sulle spalle infilata nel no- 
doso bastone, tenutovi saldo dalla mano scabra 
di calli. Camminavano a frotte e l'uno ad- 
dosso all'altro quasi pecore inconscie del 
proprio destino, e solo rade e banali bestemmie 
esalavano dalle loro labbra taciturne, o si 
udiva soltanto la voce del più ardito o del 
più provetto, capi delle nomadi tribù. Essi 
rualedivano all'Italia, che li costringeva ad 
emigrare per un tozzo di pane sudato, e noi 
non sapevamo, nè potevamo profferir verbo 
di conforto. Oh bei campioni spedisce V Italia 
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fra gli stranieri, che devono crearsi sublime 
il concetto delle nostre ricchezze, del suolo 
ferace e delle gigantesche imprese, che noi 
andiamo compiendo ! 

Per giunta a quelle stazioni ed anche a 
Mùnich presso il finestruolo della dispensa 
dei biglietti rimanemmo colpiti da un curioso 
avviso così espresso : Guardatevi le tasche dai 
ladri. Era desso una terribile allusione? 

Comodi e quasi di lusso sono i treni in 
Germania, quantunque non al pari dei francesi. 

Non hanno essi la sicurezza dei bottoni 
elettrici a pressione, nè i gabinetti e gli scom- 
partimenti pei lunghi viaggi e pella notte; 
ma in compenso hanno la prudenza di non 
scivolare a rotta di collo, i simpatici ballatoi 
fuor l'uscio delle carrozze e sui quali è in- 
vano vietata la permanenza durante la corsa, 
ed un servizio del tutto militare, di persone 
piene di rispetto, di cortesia e di puntualità 
pel forestiero. Vi rimarcammo pure le vet- 
ture di terza classe pei non fumatori, che 
non esistono nemmeno in Francia, il paese 
dell'uguaglianza nel bene e più spesso noi 
male, e nè anco nella pastorale Svizzera, la 
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terra della libertà. Se vi è gente in prima 
e seconda classe, che può soffrire il dolor di 
testa o la nausea tra i vapori del sigaro, i 
tedeschi hanno pensato, che anche in terza 
può darsi qualcuno, che non ami le esa- 
lazioni della pipa, ed a comprender questo 
non avranno consultato Kant o Fichte. In 
Baviera poi il trasporto per ferrovia gli è 
meno costoso che altrove, e ne sono al certo 
cagione le vasto sue torbiere, che forniscono 
inesausta quantità di combustibile. I sor- 
veglianti o cantonieri indossano la tunica 
rossa come altrettanti garibaldini e si distin- 
guono aggradevolmente con quel colore di 
fiamma tra il verde delle praterie o delle mac- 
chie, quando si piantan ritti e fissi a salutare 
il convoglio coli' asta della banderuola bran- 
dita come sciabola in posizione di parata. 

Monaco, la capitale della maggior potenza 
in Allemagna dopo la Prussia e l'Austria, 
vuole ad ogni costo acquistarsi il vanto di 
Atene e di Firenze tra quella nazione, o già 
lo possiede incontrastato su tutta la sua zona 
di mezzodì, al pari della colta Sassonia che 
primeggia verso il nord. Non so se i famosi 
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geranii da lei tolgano nome o dal vago feudo 
tra Nizza e Mentone del iiliputa principino 
órimaldi: ma come lo scoglio di Monaco sul 
Mediterraneo è inghirlandato di quei gentili 
fiori a varie tinte, la sua sorella sulle sponde 
dell' Isar rallegra con essi le piazze, le strade 
e i veroni delle case. 

Luigi I, Schwantalher, Klenze e Cornelius 
l'adornarono d'infiniti monumenti ed opere 
d'arte, e come le api succhiano le essenze 
dei fiori, rapirono quìi là per l'Europa il 
disegno di quanto v'ha di più eletto. La via 
Luigi, la Sala della gloria, le porte dell' Isar 
e della Vittoria, il tempio di S. Luigi, la 
Nuova Residenza, il Palazzo delle Sale delle 
feste, la immensa Università per migliaia di 
scolari, la Gliptoteca riunita dai corinzi Pro- 
pilei col palazzo dell'Esposizione di Belle 
Arti, l'antica e la nuova Pinacoteca, il por-_ 
tico dei Marescialli, le statue, decoro della 
città, l'obelisco di bronzo in memoria dei 
trentacinque mila bavaresi morti nel 1812 in 
Russia, il palazzo di cristallo ed i parecchi 
musei rammentano il genio di Grecia, di 
Roma, di Firenze e d'altri popoli. Le piazzo 
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hanno l'apparenza di magnifici panieri di 
fiori depostivi per un istante da un biricchino, 
garzone di negozio, per ficcar il naso nella 
bottega della sua bella, tanto sono lindi, pet- 
tinati e puliti ; ed in mezzo ad essi sorgono 
in candido marmo od in scuro bronzo le note 
figure di Schiller, Goethe ed altri grandi Te- 
deschi, mentre nella Sala della gloria bril- 
lano i busti delle celebrità bavaresi. Luigi I 
di Baviera fece inoltre erigere da Klenze sul 
Danubio, ad una lega da Ratisbona sul monte 
Salvator, la Yalhalla, Panteon degli uomini 
più famosi della Germania, donde pare, che 
fors'anco senza accorgersene, i bavari, posti 
verso il centro della madre patria, nutrano 
il pronostico della non lieve loro importanza 
nella futura sua costituzione, o per lo meno 
cerchino fin d'ora d'attirare sopra di sògli 
sguardi, memori che l'antica città imperiale 
di Regensburg, o Ratisbona, fu dal 1662 al 
J806 sede della Dieta dell'impero, e Franco- 
forte sul Meno, a loro vicina, è dal 1815 la 
residenza di quella della nuova Cotifederazione 
germanica. 

La bavarese è stirpe in geiierale robusta,, 
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tarchiata, e dalla faccia bonaria, pacifica e 
a un tempo vigorosa e risoluta. Io la para- 
gono alla sua gagliarda razza di cavalli alti 
e dai fianchi potenti, ed alla sua birra grassa, 
nutritiva e non spiacevole, e la statua della 
Baviera , colossale a ino* del San Carlona 
d'Arona,la rappresenta colle sue forme e coi 
suoi lineamenti innanzi la Sala della gloria 
qual'io la dipingo. 

Quando noi visitammo Monaco, vi infieriva 
il cholera e più di ventimila cittadini ne erano 
fuggiti, onde il re fu costretto abbandonare 
il suo ordinario soggiorno e rientrar in città 
quasi a rattenere la folla spaventata da quello 
zingaro. Ma egli, che veniva a persuadere 
altrui coraggio, circondava la sua residenza 
di un* acuta atmosfera di cloro , mentre 
alla stazione, nelle chiese e in tutta Mo- 
naco non usavasi alcuna cautela di suffu- 
migi, al contrario di Trento, Roveredo e tanto 
altre citlà. Monaco allora pareva deserta e 
offriva quasi l'aspetto di un cimitero, bello 
come il giardino mortuario di Napoli. Vuoti 
gli alberghi ed alla sera rare persone in giro: 
di tratto in tratto si vedeva il nero carro 
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funebre trascorrere senza seguito e al trotto 
le vie, e la gente sostarsi a guardarlo con 
stupida pietà tra il riso e l'apprensione. In 
guerra e durante i contagi quanto picciola 
cosa è la vita d'un uomo! 

Ora tutta la patria di Heine e Blind è agi- 
tata dalla aspirazione alla propria unità, e 
la Prussia sagace, con Bismarck e Molke a 
corifei, lanciossi alla testa del partito che la 
vuole. La clericale Corte Bavarese tentennò 
qualche tempo tra la amicizia di Francesco 
Giuseppe e di Guglielmo Provvidenza, ma 
nella lotta del 1870 contro la Francia fu 
trascinata dagli eventi e dal popolo all'al- 
leanza ed alla confederazione col secondo. I 
bavaresi coi badesi e vurtemburghesi hanno 
combattuto da eroi oltre il Reno, ed ebbero 
quasi sempre il posto d'onore all'avanguardia 
dell' esercito fecondando i campi della Gallia 
di copioso sangue e di cadaveri infiniti, ma 
in compenso il re loro è ormai ridotto alla 
misera condizione di vassallo al Sire della 
Sprea o meglio al tremendo Cancelliere di 
Varzin. Tenta egli divincolarsi dallo potenti 
braccia che Jo avvinghiano, ma la Prussia 
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gli nomina i generali e i colonnelli e viene 

a passar la rivista della sua armata senza 
chiedergliene licenza, c ad onta eh' ei sollevi 
meschina protesta rinchiudendosi nel suo ca- 
stello, onde gli è certo che quel re da burla 
non aspetta cne l'ultimo scappellotto per tuf- 
farsi nei marosi dell'oblìo coi camerati so- 
vrani di Dresda, Stulgarda e Carlsruhe. 

L'imponenza del mare rende attoniti e su- 
scita nel cranio una tempesta di pensieri e 
nell'animo un turbine di affetti, mentre la 
vista di un lago fa balzar di cheta gioia il 
cuore come all'incontro di scherzoso e fido 
amico, e ne venne creata la morbida lette- 
ratura della scuola laghista. Ritornando a 
Rosenheim verso Salzburgo si costeggiano il 
ridente lago di Chiem e le magnifiche Alpi 
bavaresi, trascorrendo campi e praterie liete 
qua e là dell'ombre dei larici snelli e sempre 
verdi. Dopo Traustein il regno del protettore 
di Riccardo Vagner, il musico dell'avvenire, 
confina alla riva sinistra della Salzach, sul 
ponte in ferro del qual fiume si giungo nel 
Ducato di Salzburgo. 

Alla staziono di questa patria di Mozart 
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ci si offrì allo sguardo una simpatica caro- 
Tana di giovinotti colle brache corte, le calze* 
lunghe di lana verde o di color caffè e ler 
scarpe alla montanara, con un gruppo di al- 
legre e ben piantate fanciulle dalle brevi sot- 
tane, che portavano sul dorso a tracolla il 
loro elegante fardello e appoggiavansi in aria 
ardita all'alto bastone dalla punta ferrea nel- 
l'atteggiamento di Minerva fiera della sua 
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lancia. Erano bellimbusti e signorine, che^ 
avviavansi alla salita dell' Untersberg, la mon- 
tagna celebre in tutta Germania, perchè al 
favoleggiar della leggenda in altra delle sue 
caverne siede Barbarossa, aspettando il giorno 
della sua risurrezione. 

Chi sa a quale speranza o concetto inte- 
sero alludere il poeta o la tradizione popo- 
lare con sì stramba e sublime fantasia! 

Le guide salutavano a dritta e sinistra le 
antiche conoscenze, pensando per fermo allo 
scialose mancie prossime future, ed al chiasso, 
che quei condottieri e tutti i membri ma- 
schili e femminei della escursione sollevavano 
dintorno, ebbimo campo di convincerci come 
i tedeschi non sieno poi le gatte morte, che 
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ci si dipingono, e se la va a loquela e a buon 
umore ne sappiano spiegare, appena lo vo- 
gliano, quanto e non meno delli franzesi gar- 
ruli, delli italiani e di tutta la razza latina. 
Le fioraie intanto, meglio serbandosi in ca- 
rattere, chiedevano a bassa voce e senza 
strilli chi comperasse le corone ed i mazzetti 
di Edel-weiss, che a me profano in botanica 
non risulta con qual nome sia appo noi de- 
signato. 

Salzburgo sta assisa a cavalcioni della Sal- 
zack, ed ai piedi dei superbi colli dei monaci 
e dei cappuccini, dai quali soli appellativi gli 
è facile comprendere qual aria tiri per anco 
nella Germania meridionale. Al suo sud si di- 
stende una pittoresca valle e si scorgono su 
pel monte le ricche saline di Hallein, mentre 
per una gola si addentra la via, che conduce 
al Kònigsee , o lago del re, ed a Gastein , 
famoso per le sue migliaia di bagnanti e pei 
convegni degli ambasciatori e dei padroni 
della terra. Anche Salzburgo nei mesi caldi 
è innondata di forastieri, e tra gli altri lar- 
gisce loro tre volte il giorno da una torre, a 
fianco del maestro in bronzo del Don GVa- 
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vanni, lo spasso di mi concerto di campane, 
simile a quello che s'ode a Cremona. Nella 
patria di Mozart si rifugiò anche Canapone, 
l'ex granduca di Toscana, e non ha guari 
vi erano accorsi il conte di Chambord, l'En- 
rico V in fieri pel trono legittimista di Fran- 
cia, ed il ridicolo Franceschi elio II, ex re 
di Napoli e marito putativo di sua moglie 
Sofia , la brillante bavarese, speranzosi di 
andar tosto in regal paludamento sulla Senna 
ed al teatro San Carlo. Bizzarra sorte co- 
desta di re, principotti e granduchi erranti 
per lo mondo in traccia di nascondigli, dietro 
lo sfratto loro imposto dagli antichi e leali 
sudditi! 

Gmunden, il lago di Trami ed Ischi sono 
assai frequentati da villeggianti e stranieri e 
per la vicinanza di Vienna e perchè in Ger- 
mania, ovunque si presenti un posto ameno, 
sanno quasi per incanto far scaturire un'acqua 
infallibile contro la scrofola, le emorroidi, il 
catarro, la debolezza di stomaco e lo stato 
turgido della borsa. 

A Linz la gente, curiosa come dappertutto, 
verso V imbrunire si accalca sul gran ponte, 
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che traversa il Danubio colà bello ed ampio, 
per assistere allo sbarco dei piroscafi reduci 
da Vienna, e quei buoni austriaci in un loro 
passeggio hanno eretto un goffo trofeo ai 
prodi concittadini caduti in Italia nel 1859 
a difesa della patria nella battaglia di Mon- 
tebello. I Linzesi pare allarghino alquanto 
fuor di misura la sfera della loro patria e 
non ci tengano di molto al principio della 
nazionalità! 

Sulla linea da Linz a Vienna s'incontra 
a Melk la magnifica abbazia di Benedettini, 
nota, oltre il resto, per le vaste cantine che 
si ponno girare in carrozza , senza che la 
cronaca scrupolosa chiarisca con qual devo- 
zione o frequenza le vengano visitate dai pa- 
cifici e ricchi suoi pigionanti. 

Al vestibolo della grande metropoli del- 
l'impero austro ungarico si salutano le ridenti 
ville e i deliziosi giardini di Hietzing, Pen- 
zing, Schònbrunn e Meidling, dove i viennesi 
escono a spasso, come i milanesi andrebbero 
a Monza , i torinesi a MoncalieVi od alla 
Venaria , i genovesi a S. Martino d'Albaro 
od in Polcevera, i fiorentini a Bellosguardo, 
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Perelola o Fiesole, i romani a Monte Mario 
o Frascati , i napoletani a Castellamare o 
Pozzuoli, ed i palermitani a Monreale o Ba- 
gheria. Sulla piazza di Hiefzing sorge la statua 
in bronzo di Massimiliano , imperatore del 
Messico, che avendo sbagliato strada nel que- 
stuar una corona del reame lombardo-veneto, 
approdò ai paesi della febbre gialla per gua- 
dagnarsi la fucilazione dal presidente Juarez, 
purché a Francesco Giuseppe giugnesse no- 
tizia, che anch' egli aveva stretto nelle sue 
palme lo scettro del comando. 

In Vienna entrammo con certa apprensione 
pensando che di là partivano un dì gli ordini 
per opprimere e schiacciare i fratelli nostri e i 
nostri amici. Alla stazione dell'Ovest scese dallo 
stesso nostro treno un signore dell'Alta Italia, 
accompagnato da un suo figlio, che all'aria 
disinvolta, ai modi quasi imperativi ed alla 
pratica e conoscenze intime , che palesava, 
e a certe apparenze strane e indescrivibili 
ne inspirò sospetti come di tale, cui sembrasse 
toccar la soglia di casa propria, e da tempo* 
fosse ammesso ai misteri della Corte o peg- 
gio della polizia austriaca. Involontariamente 
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ne balzò dinanzi la reminiscenza di un conte 
Bolza, di un Perego o di un Mazzoldi , che 
ne mise i brividi nell'ossa. 

Provi«?£Ìnava e l'aria umida e frizzante 
pareva la stessa, che nel verno e uscendo dal 
teatro fi correre a casa col bavero del pa- 
strano tiralo su e intirizziti gli abitanti di 
Paneropoli o di Grissinopoli. 

Le vetture degli alberghi o le cittadino 
stavano schierate in battaglia nel piazzale 
fuor la stazione; dei piccoli discoli vole- 
vano a viva forza strappar di mano, la va- 
ligia per avviarsi innanzi baldi e trionfanti 
della preda, e uomini più serii si chinavano 
per offrire con tutta garbatezza una camera 
od un appartamento privato. 

In tempo di colera, la prima e più ovvia 
domanda, che si muove, anche pel pretesto 
di appiccar discorso, si è: 

— E come la va collo zingaro? mena strage 
il colèra? 

— Nelle città di bagni o di forastieri ed 
in ispecie a Monaco ed a Vienna gli alber- 
gatoti ed i birrai non volevano a niun costo 
ammettere la possibile esistenza o tanto meno 
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la presenza fra le mura di quel formidabile 
personaggio. Una sera un pingue e rotondo 
birraio gridava: 

— E* dicono che in Miinch ci sia il co- 
lèra! Falsità, menzogna! Quei giornalisti e 
quegli ufficiali della sanità pubblica bisogne- 
rebbe mandarli al rogo come le streghe : cho 
le pare, signore? Codeste le son tutte arti 
per spaventar la gente, per tenerla zitta e 
nulla più: eh? nou le pare? 

In quel punto entrò un rivenditore coi fogli 
della sera, e si lesse che in quel giorno erano 
a Monaco iti a Caronte più. dozzine colerosi 
e circa duecento a Vienna. 

Gli altri vi avevano fatto il callo, e udendo 
la morte di qualche persona conosciuta stringe- 
vansi nelle spalle, come per dire: Requiescat 
in pace! la poteva capitare a me.... 

In una delle vie principali di Vienna scor- 
gemmo fermo presso la porta d' una casa un 
carro funebre tutto chiuso in forma di cata- 
falco. Ci avvicinammo e si interrogò una 
della folla silenziosa, che lo circondava: 

— Qualche caso di morbo? 

Tre o quattro ci risposero a coro : oh, non 
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è nulla! un semplice caso! — e sorridendo 
d'un amaro sogghigno, proseguirono la strada 
pei loro negozi. 

Il fatai contagio giunse opportuno per l'E- 
sposizione mondiale al Prater, come un bi- 
goncio d'acqua ghiaccia in capo allo spasi- 
mante che fa la ronda sotto i balconi della 
sua fiamma, od una bastonata fra testa e 
collo ad un povero mereiaio, mentre sta ser- 
• rando i battenti della bottega senza aver visto 
in tutto il giorno un avventore. I viennesi in- 
gordi più non sapevano a qual prezzo «le- 
vare una toma su di un letto od una costa- 
mola alla graticola, e il colèra si ficcò tra 
loro per buttar a monte col suo frustino di 
cavaliere errante tutti i castelli in aria. I so- 
spirati dollari e marenghi ruzzolarono in 
cerca di più sane arie, e i viennesi ne stanno 
col naso lungo ancor adesso. Ma se ne ven- 
dicavano essi con tutta nobiltà, ed agli scarsi 
stranieri venutivi ad onta del loro malefico 
inquilino prodigavano d'ogni maniera gen- 
tilezze, accompagnandoli talora per lunghi 
tratti di via e fornendo con tutta grazia le 
istruzioni e gli schiarimenti più acconci. 
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. Descriver Vienna sarebbe un prestar l'en- 
fasi ad un ossesso ciarlone di un pulpito cat- 
tolico o snodare la lingua ad un leguleio, • 
perchè, se non i villaggi e le secondarie città, 
le grandi metropoli sono in mille guise illu- 
strate e fatte conoscere. Il castello della Corto 
colla sua Camera del Tesoro, la biblioteca, 
i vari gabinetti ed i celebri cammei, il duomo 
di S. Stefauo, la chiesa dei cappuccini colle 
tombe imperiali, il sepolcro di Maria Cristina ■ 
modellato da Canova sul disegno dell'altro 
suo di Tiziano ai Frari di Venezia, il Bel- 
vedere, le statue equestri di Eugenio di Sa- 
voia, dell'arciduca Carlo, di Schwarzenberg, 
la Ringstrasse, il Prater, il teatro dell'opera, 
la stamperia dello Stato coi suoi caratteri in 
tutte le lingue, e le arterie di ferrovie a ca- 
valli per tutta la città non occorre andar a 
Vienna per sapere che esistono. 

Questa vasta capitale di ornai un milione 
di abitanti posa su di un terreno ondulato, 
e mentre il Danubio la lambe e la interseca 
maestoso quanto Massimiliano I o Carlo V, 
il fiumiciattolo Vienna, che le accordò il nome, 
si fa vedere umile tra le sue piccole dighe, 
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verde cupo come un' alga e denso d' immon- 
dizie, e va a rovesciarsi lento e stanco nelle 
onde del gran re oriundo dalla Selva nera, 
quasi impaurito dal fracasso della moltitudine 
di carri, vetture, carrozze e treni, che gli ru- 
moreggiano sopra. Essa è angusta, rannicchiata 
e tutta a sfori d'anditi e passaggi nello an- 
tico suo centro: ampia, sfarzosa e comoda 
nei 33 sobborghi, che le si aggregarono. Il 
tronco dell'ultimo albero della foresta della 
Wien, rivestilo in ferro dalle capocchie dei 
chiodi infittivi dagli operai esulanti, ram- 
menta, che dove ora splende la sede d'un 
impero, ruggivano forse un dì le belve fe- 
roci, e dalla vecchia alla nuova città spicca 
la differenza tra la civilizzazione del me- 
dio-evo e la moderna. 

I viennesi non millantano la squisitezza dei 
modi parigini nò la fierezza disdegnosa e di- 
plomatica del gentiluomo britannico: vanno 
ritti e impettiti, talora un po' troppo buro- 
cratici o militari nel sussiego, ma in fondo 
sono più modesti, e il ceto medio e il popo- 
lino ricordano quasi la beata famigliarità dei 
paeselli. Nel discorrere più volte appoggiano- 
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confidenzialmente la mano sul braccio o sulla 
spalla dell' interlocutore, ridono e bevono con 
tutta libertà come se fossero soli nel mondo, 
entrano senza scandolezzarsi e con strana 
domestichezza in camera mentre ti stai ve- 
stendo o spogliando, e si spassionano senza 
fastidi nelle danze del Colosseo e dello Speri. 
La loro figura è d'ordinario piuttosto pro- 
filata, sottile e linda, e regge quel confronto 
tra essi e la loro birra limpida, frizzante e 
squisita, che già osservammo tra i bavaresi 
e la loro vigorosa bevanda d'orzo e luppoli. 

Le donne appaiono sciolte, ardite ed av- 
vezze a dominar l'uomo, come in tutti i 
vasti ed eleganti centri, e chi ha bazzicato 
un po' oltre l'Alpi, comprende quanto siano 
ammirabili gl'italiani, i provenzali e gli spa- 
gnuoli, che al chiaror della luna pizzicano 
la ghitarra o la viola e cantano la serenata 
sotto i balconi per vincere l'amore dello 
proprie dame. Le viennesi, astrazion fatta 
delle bellezze e virtù alle quali ci inchiniamo, 
vanno distinte per certa peculiare andatura, 
che sulle prime ritenemmo effetto di malore 
e poscia pella sua generalità rimase per noi 
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senza spiegazione. Camminano esse quasi ran- 
chettando o meglio come un ferito che tra- 
scina una gamba senza poter assecondarne 
le giunture; e se codesto non è vizio orga- 
nico o diversità fisica al pari di quella della 
razza anglo-sassone dalle gambe sterminate 
al paragone di altri popoli, non saprei dav- 
vero rinvenir la grazia d'una moda, che di 
sì balzano incesso sia sorta fautrice o pro- 
pagatrice, quantunque non occorra stupir di 
niuna scoperta di quella pazzarella, che non 
ha guari aveva indotto anche le nostre brune 
italiane a piegar il ginocchio a mezzo nel 
congedarsi o nel riverirsi per via, come se 
passassero dinanzi il SS. Sacramento, ossia a 
Cristo in carne ed ossa nell'ostia. 

Un lombardo a Vienna è accolto con pia- 
cere o con mal celato dispetto a seconda dei 
vari umori. 

Nella residenza imperiale ci recammo dal 
distributore del biglietto per la Camera del 
Tesoro e nel suo idioma lo si richiese per due. 

All'accento egli ci riconobbe per italiani, 
ci fissò con sorpresa e brandì la penna, bron- 
tolando : 
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— Ot-ci o to-man? 

Frugai con rapidità nella mia mente come 
in un vocabolario per rinvenirvi il senso di 
quelle problematiche parole, e non raccapez- 
zandomi, gli domandai ancora nella sua lingua: 

— La scusi, signore, che la vuol dire? 

Egli levò dal naso gli occhiali, sbarran- 
domi in faccia le pupille, e mi interrogò in 
tedesco : 

— Per oggi o per domani? — soggiun- 
gendo quindi con aria di chi dovesse saperne 
più di noi: — Ot-ci o io-mani no star ita- 
lian questi 

— Per ot-ci; ja, ja! — rispondemmo noi 
— italianissimo ! 

E mentre si usciva, quel vecchio impie- 
gato ci teneva dietro coli' occhio e pareva 
meravigliasse che noi avessimo tanto coraggio 
da dargli ragione. 

Alla chiesa dei cappuccini sta unito il con- 
vento dei frati di questo nome. Per visitare 
il sepolcro della famiglia imperiale nel sot- 
terraneo di quel tempio, si entra dalla strada 
per un corridoio, che guida anco all'uscio 
d'ingresso del cenobio, donde esce il monaco 
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colle chiavi del cancello della cripta. Noi ar- 
rivammo in un istante, in cui non si vedeva 
per l'andito il S. Pietro delle tombe, e bussato 
indarno a varie porte, ne trovammo una soc- 
chiusa. Col diritto dello straniero la spalan- 
cammo, ma ci si affrettò a rinserrarla per 
essercisi presentato un magnifico quadro di 
bellissima fanciulla in colloquio con un pan- 
ciuto padre, a cui ballavano gli occhi dalla 
gioia. La era una scena da monastero ac- 
concia alla caricatura, ma la discrezione non 
ci permetteva tuttavia di turbarla. 

Il frataccio alla nostra repentina vista 
scattò come molla dalla panca*, sulla quale 
sedeva vicino all'angioletto, e senza punto 
interpellarci corse fuori, die uno strettone al 
campanello, ingiunse al monaco sopravvenuto 
di condurci giù nella cripta e fece ritorno 
alla ragazza. 

Lasciando a tutti piena libertà d'azione, 
seguimmo il custode che, apertoci il cancello, 
risalì le scale per ricevere nuovi forastieri. 

Nel sepolcreto splendeva fiocamente un lu- 
micino in un angolo, e noi rimasti soli con 
un signore tedesco scoso con noi, dietro con- 
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siglio anco di costui lo prendemmo per po- 
sarlo sull'avello d'un imperatore onde prin- 
cipiar la visita. Tosto dopo venne giù con 
altri il guardiano, e vedendo il lumicino fuori 
di posto, esclamò rivolgendosi ai tedeschi 
nuovi arrivati: 

— Questi italiani sono arroganti! — e 
si slanciò con piglio risoluto a rapirlo di 
dov'era. 

Noi levammo con pacatezza il volto da una 
iscrizione, che stavamo leggendo, e all'atto 
gaglioffo e burbero di quel fantasma allam- 
panato, non potemmo trattenerci dal dirgli 
ridendo : 

— Temete che gl'italiani vengano a sop- 
primervi od a forvi prigionieri come il vostro 
Pio IX? 

Il frate si morsa le labbra, dardeggiandoci 
con due occhi da basilisco: il signore tedesco 
sorrise con noi, e gli altri duri e impassibili 
fìnsero di non aver nulla visto od udito. 

Nel giro della cripta gettavamo, parlando 
col tedesco a noi favorevole, i nostri com- 
menti sulle singole urne, e fissammo P at- 
tenzione sulle due di Maria Teresa e del re 
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di Roma o duca di Reichstadt: onde il frate 
portatore del lume, riconoscendoci meno ci- 
trulli di quanto ei non pensasse, in certa ma- 
niera ci si palesava riconciliato, guardandoci 
con mal nascosta sorpresa. Ma, mentre fermi 
intorno le ceneri del figlio del vincitore di 
Austerlitz intrecciavamo sulla sua triste fine 
il dialogo, scostatosi il cappuccino, proseguì 
l'elenco dei morii e passò ratto dinanzi ad 
una cassa di zinco, pronunciando in tutta 
fretta e quasi con orrore il nome di Giu- 
seppe IL 

Il signore tedesco ci si rivolse in aria in- 
terrogativa, e con un sorriso malizioso, come 
in segno d'intelligenza, e noi scaltriti di 
quanto ei intendeva accennare, gli rispon- 
demmo ad alta voce: 

— Questione di bottega ! eppure anco Giu- 
seppe II gli è di casa d'Austria! 

E giacche siamo su codesto cantino, giova 
rammentare che in molte chiese della Ger- 
mania meridionale sta pubblicamente aperto 
alla pietà dei cattolici il bossolotio per l'o- 
bolo di S. Pietro, che almeno i preti italiani 
non osano esporre per tal espressa offerta nei 
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loro templi, e che io vidi in Francia solo 
nella cattedrale di S. Giovanni a Lione. 

Si era parecchi amici colla vermiglia assisa 
di garibaldini, e scoperta tra le navate di 
quel duomo la strana cassetta pel papa sopra 
la testa di una vecchia, che con gran com- 
punzione orava in una specie di penombra, 
ci avvicinammo dicendoci: 

— Uno di noi metta un soldo in quella 
buca, e stiamo a sentire che brontola codesta 
peccatrice pentita. 

Costei non intese il nostro discorso nò si 
mosse, ma, quando udì il rumore della mo- 
neta, alzò la testa esclamando a guisa di gia- 
culatoria : 

— Mon Dieu, li credevo tanti folletti e 
sono invece des gens comune il fanti Pardon, 
mon Dieu! 

11 culto religioso e la politica sono indis- 
solubili e camminano di pari passo, sì che 
un popolo può delirare di fanatismo catto- 
lico o divenir protestante ed evangelico a se- 
conda dei propri interessi ed intendimenti 
sociali. Il polacco si ravvolge corno in usbergo 
nel manto della sua religione contro il Knout 
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del tiranno russo, l'eroe di Sèdan faceva 
puntello delle sue baionette al trono dei papi 
per la paura di una grande nazione al suo 
fianco, l'imperatore d'Austria accorse a ri- 
mettere in seggio Pio IX, quando questi ma- 
ledì la riscossa italiana, e la corte di Prussia 
muove ora accanita la guerra al pretume di 
Roma, coltivando come la gente italica il 
pensiero dell'unità nazionale e quindi un odio 
or segreto or palese contro il suo maggior 
avversario sul Danubio, e scorgendo il bi- 
sogno d'un forte alleato al mezzodì delle 
Alpi. In epoca pili remota la lotta per l' in- 
vestitura dei vescovi tra Enrico IV ed il ter- 
ribile Ildebrando, Gregorio VII, significava 
l'urto tra la podestà civile e l'ecclesiastica, 
suffulto da una parte dalla sete di vendetta 
contro gii antichi dominatori del mondo e da 
un certo sentimento nazionale dall'altra, e 
quindi la guerra tra Guelfi e Ghibellini scop- 
piò ardente da dissensi e passioni politiche. 
1 grandi vassalli e le città nel furor della 
mischia tra gli Enrici ed i papi, tra gli Ho- 
henstaufen ed i "Welfs o Guelfi di Sassonia, 
parteggiavano a tenore delle proprie conve- 
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nienze e a poco a poco riuscirono alla libera 
sovranità dei loro dominii ed alla indipen- 
denza. Più tardi ancora la religione servì di 
pretesto alla levata di scudi contro le in- 
famie del Santo Ufficio, la prepotenza dei pon- 
tefici, il dispotismo dei governanti e le pre- 
tese dell'impero romano caduto tra lo zanne 
dei cignali absburghesi, donde Lutero, Cal- 
vino e Zuinglio, i Protestanti e gli Ugonotti, 
la lega di Smalcada, la guerra dei trentanni, 
il grande Gustavo Adolfo, la pace di Vest- 
falia e il trattato di Passavia conchiuso nella 
dieta di Àugsburgo con .quello della Pace di 
religione. - 

Uno studio di confronto tra le necessità 
politiche e le fasi delle religioni tornerebbe 
fecondo d' utili ammaestramenti, e gli esempi 
or citati potriensi indicare a serque nel vario 
sviluppo del consorzio umano. 

Perchè mentre l'Italia sopprime le corpo- 
razioni religiose ed abolisce gli enti eccle- 
siastici e la Prussia mostra i fieri denti ai 
clericali, la Cisleitania brulica di gesuiti e 
cappuccini, come di vermi che la rendono 
fiacca, e la Francia di Napoleone III anno- 
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vera un parroco ed un coadiutore maestri 
di scuola e un branco di suore di carità per 
ogni suo piccolo villaggio? Il problema non 
è astruso e vien chiarito dallo diverse dia- 
gnosi politiche. 

Quando ci recammo a visitare lo stupendo 
arsenale fabbricato sotto gli auspici di Fran- 
cesco Giuseppe, nella sala delie armi fummo 
attratti dalla vista delle bandiere tolte nel 
184S e 49 agli italiani e vi ci appressammo 
tentando rivolgerne le fascie per scoprirvi il 
numero od il nome dei reggimenti. Nel frat- 
tempo ci si accostò col custode un gruppo di 
tedeschi, e non è a dirsi con qual lietezza essi 
le ammiravano, onde pareva ci favellassero: 

— Però ne avete preso delle briscole 
da noi! 

Ci togliemmo con sdegno da quella scena, 
e guardando in alto agli affreschi della volta 
e delle pareti, ci si presentò dipinto 1* enig- 
matico incontro di Vittorio Emanuele rol 
vecchio maresciallo Radetzki, dopo il disastro 
di Novara venuti a colloquio nella corte 
della casa colonica di cerio Falconi nel pae- 
sello di Vignale. 
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Si stette a lungo cogli occhi rivolti a quella 
bizzarra pittura, e quando li reclinammo, ci 
si presentarono dinanzi le marmoree effigie 
'di Radetzki e Haynau. Ah, gran fortuna che 
aleno passati i tempi dell'Austria! 

A memoria della nostra esosa schiavitù e 
di altri popoli, presso 1' Hofburg sorge bianca 
in stile gotico ed in forma d'una fibbia la 
chiesa votiva per la vita salvata di Cecco 
Beppo. 

Costui imperversava senza ritegno colla 
sua rabbia feroce, e l'oscuro Libeny Tassali 
col pugnale, e di pieno giorno, per vendicare 
i mille eroi fucilati od impiccati: la fibbia 
del collare preservò dal certo pericolo la pre- 
ziosa esistenza del regnante, e le spie e i tra- 
ditori aprirono tosto la borsa per l'erezione 
di quel tempio, mentre l'arte adulatrice di- 
segnò il quadro dell'evento e pose in bocca 
dell'atterrito imperatore la intrepida frase 
diretta all'aiutante: 

— Calmatevi, io subisco la sorte de' miei 
prodi soldati a Milano ! 

Poco lungi sta solitaria la sala del Con- 
gresso Cisleitano, e più meschino edifizio mai 
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non si vide, onde anche da questo emerge 
in qual conto tenga l'imperatore coi suoi mi- 
nistri la sede del Parlamento. Ben gli è certo, 
che, lor buono o malgrado, progrediscono i 
tempi, ma non per ciò i dominatori avvezzi 
ad incontrastato imperio si acconciano di 
gran cuore alle moderne novità o si ristanno 
dall'avversarie. > 

Ben più pulite, ricche di marmi ed ariose 
sono le imperiali scuderie coi nivei destrieri 
del trionfo o della solennità del Corpus Do- 
mini, e le rimesse cogli splendidi, dorati e 
storici cocchi! 

Immenso è il moto che si dispiega perla 
città di Vienna, e celebri al pari degli sca- 
pestrati di Napoli vi sono gl'impavidi auto- 
medonti delle infinite carrozzelle e vetture. 
Come in tutte le grandi metropoli, anche co- 
lassi! si vive a vapore, i cavalli vanno a 
trotto serrato o a gara per le strade, le ruote 
brillano le unei accanto all' altre a un pelo di 
cozzarsi e lanciarsi' a vicenda in frantumi, e 
se un corridore casca ginocchioni od a sdraio, 
ovvero due veicoli si sfregano e si rovesciano, 
mandando colle gambe in aria la gente ac- 
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coltavi, la turba pedestre si arresta un istante 
a guatar la scena, qualcuno accorre a levar 
su i mortificati quadrupedi, l'auriga tira una 
bestemmia e si spiccia a snodare le tirelle 
od a rizzare il legno, un pizzico di persone 
presta sollecito il suo aiuto, i malcapitati si 
grattano le anche, le guardie danno il loro 
rabbuffo o prendono le opportune note, e dopo 
dieci minuti tutto gli è come. non avvenuto, 
e sgombro il teatro delle contusioni o delle 
fratture. 

Le ferrovie a cavalli si diramano per tutti 
i quartieri e nei dintorni, guizzano briosi i 
piroscafi sul Danubio, e dalle sei stazioni 
delle strade ferrate a vapore o per fiume si 
viaggia e si esercita il traffico tra l'austriaca 
capitale e il resto della Germania, la Polonia 
e la Russia, l'Ungheria, i Principati Danu- 
biani e la Turchia, l'Italia ed i suoi mari. 

I viennesi come gli Jjjtri tedeschi usufrui- 
scono persino dei muscoli dei mastini e dei 
molossi, e i lattivendoli e i fruttaiuoli tra- 
sportano le loro merci su carrettelle trasci- 
nate da queste povere bestie. Gli è uno spet- 
tacolo originale il vedere quei cani, coperti 
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da 'piccole bardature in cuoio, che tirano il 
latte od i cavoli! Quei fedeli amici dell'uomo 
pigliano quasi a gabbo la loro seria funzione, 
ed ora ringhiano contro un fratello libero, 
che va a zonzo per la strada, ora si coricano 
sotto la breve stanga con tutta la voluttà 
del riposo, ora a dispetto dell'altrui prescia 
si fermano a fiutare per terra ed a frugare 
in un mucchiolo d'immondizie, e quando il 
padrone alza la voce con una buona strappata 
d'orecchie, si dondolano, ruzzano e lo se- 
guono con un leggiero trottarello, fissandolo 
eon occhi pieni di dolcezza e senza punto 
badare agli inciampi, che ponno essere di- 
nanzi e farli stramazzare, quasi parlassero: 

— Ma non comprendi che codesto non è 
il nostro mestiere? 

Dovrei io pronunciar verbo sulla celebre 
esposizione universale di Vienna , mentre 
ognuno o per diritto o per rovescio ne ha 
voluto dir la sua ? E chi non sa che essa copriva 
la favolosa superficie di 2,330,631 metri qua- 
drati, e cioè uno spazio cinque volte più 
grande di quello della mostra di Parigi? La 
Germania e V Inghilterra vi menarono pompa 
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dei loro prodotti meccanici, artistici e di lusso, 
ina la proteiforme e danarosa Francia, ad 
onta delle sconfìtte testé subite e dei cinque 
miliardi alla Prussia sborsati, vi cacciò tante 
ricchezze e vi si presentò così elegante da 
sembrar quasi un Anteo, che tocca terra per 
ripigliar vigorìa. 

Una esposizione mondiale mette le \erti- 
gini allo spettacolo della diversa operosità e 
coltura dei popoli, ma se la mente rimane 
confusa ed atterrita fra la immensa faraggine 
di cose e di idee, il cuore si consola ravvi- 
sando come fra tutti esista un punto di con- 
tatto, e come la futura fratellanza di tutti 
non appaia un sogno di mente inferma. La 
più profonda gioia, che noi vi risentimmo, fu 
neir accertarci qualmente l'Italia non vi fa- 
cesse la meschina figura del cencioso in una 
festa da ballo, come piacque asserire a taluno 
dei suoi figli accorsivi per denigrarla col si- 
stema dei paesani che senza malizia trovan 
sempre il pelo nell'uovo e da ridire sugli 
uomini, sui fatti e sulla natura del proprio 
villaggio, e il cuore ci batteva di compia- 
cenza nel vedere la folla dì stranieri, che si 
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pigiava ad ammirare le nostre statue con tal 
gusto disposte, che della sezione italiana for- 
mavano un gentil parco od un tempio delle 
arti. 

Prima d'abbandonar Vienna salite sulla 
gotica torre di San Stefano, come andreste 
sul monte de* Cappuccini, sulla" Madonnina 
del Duomo, alla Villetta Di-Negro, al Pincio 
o sul Gianicolo ed a Sant'Elmo per meglio 
raccapezzare il concetto topografico di Torino, 
Milano, Genova, Roma e Napoli. Verso la 
cima di quel campanile, come sul S. Pietra 
di Monaco, vegliano sempre le guardie dei 
pompieri pel caso d'incendio nella vasta città, 
e non appena apparisca in qualche punto la 
colonna di fumo nunzia del fuoco devastatore, 
la scintilla del telegrafo, che hanno con sé, 
tosto reca ai compagni l'ordine del soccorso. 



Noi sin qui abbiam suffusa di luce poetica 
e di fiori inghirlandata la metropoji del Da- 
nubio, ma giacché spaziamo fra le liVére aure 
sopra il tetto dell' antica reggia degli Asburgo, 
che in nero e rappezzato ammasso si con- 
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tempia dalla piramide di Santo Stefano, si 
porga in silenzio l'orecchio allo scricchiolio 
del tarlo, che assiduo ed insistente rode il 
vecchio impero d'Austria. 

Su quali ba*si poggia e quale sarà T av- 
venire di codesto già formidabile ed etero- 
clito Stato? Non no faccia velo la giusta ira 
di offesi italiani, e la calma del freddo os- 
servatore ne consigli i detti. 

L'odierno impero Àustro-Ungarico com- 
prende i due arciducati d'Austria sotto e 
sopra l'Ens, i ducati di Salisburgo e di Stiria, 
l'esteso regno illirico composto dei ducati di 
Carinzia e Carniola, del regno di Dalmazia, 
delia contea principesca di Gorizia e Gradisca, 
del margraviato d'Istria e della città e ter- 
ritorio di Trieste, la contea principesca del 
Tirolo col Voralberg, i regni d' Ungheria, di 
Croazia e di Schiavonia, di Boemia e di Gal- 
lizia e Lodomiria coi ducati di Auschwitz o 
Zator e col granducato di Cracovia, il mar- 
graviato di Moravia, i ducati della Slesia e 
di Bukovina, la Voivodia Serbica col Banato 
di Temes, il principato di Transilvania ed i 
Confini Militari. 
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Popolazione complessiva di codesto amal- 
gama di Stati sarà dai 31 ai 32 milioni d'a- 
bitanti. 

Facciamo una breve analisi caratteristica 
dell'impero austriaco. 

In quell'immenso calderone friggono sotto 
la punta della spada del poliglotto Franz 
Ioseph / circa 16,000,000 di slavi, 5,000,000 
di magiari, 2,000,000 di valacehi, 600,000 
italiani, 500,000 ebrei, 100,000 zingari od 
egiziani, dei greci, degli armeni, degli unni 
e dei finnici. 

Fra tanta babilonia di razze, lingue e dia- 
letti la stirpe tedesca non annovera 7,000,000 
di abitanti , che finora han primeggiato e 
signoreggiato su tutti gli altri^e ad evidenza 
l'impero dei discendenti di Rodolfo I di Ab- 
sburso è un mostruoso e mal connesso mo- 
saico pari alla barocca costruzione dell'Hot- 
burg, che coi nuovi tempi deve crollar in 
pezzi, senza lasciare di sè traccia. Lo spirito 
di nazionalità vi ha soffiato sopra , e come 
il 6 agosto 1806, in seguito alle vittorie di 
Napoleone, Francesco II dovè rinunciare al 
titolo, per noi oltraggioso, di imperatore ro- 
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mano , a non molta distanza dalla presente 
epoca i regnanti d'Austria dovranno scom- 
parire come neve al sole, destinati alla fine 
della razza borbonica in Europa o di tutti i 
principi, pei quali più non ci è posto. 

Ben è vero, che molti Stati furono d'antico 
riuniti sotto il loro scettro o ad essi sono 
congiunti da lunghe e varie memorie. Boe- 
mia , Moravia , Austria , Stiria , Camicia e 
Carinzia principiarono anzi la loro comunanza 
di sorte fin dal 1139, quando il boemo re 
Przemysil Ottocar vi allargò il suo dominio, 
un secolo e mezzo prima di Rodolfo il fon- 
datore di casa d'Austria. 

Ma un tempo i popoli si vendevano come 
le mandrie al mercato o cedevansi in dote 
o qual gioiello nuziale nei matrimoni: spi- 
rano in questi dì aure diverse, il gallo leva 
la cresta e i codici penali vietano Y evira- 
zione, mentre in Europa il solo Sultano serba 
gli eunuchi con Pio IX, che fa ancora can- 
tare il Te Demn ed i salmi dalle voci bianche 
dei trentacinque superstiti suoi castrati. 

La perla del regno Icmbardo-veneto e ri- 
caduta sulle treccie della madre Italia, il no- 
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stro Tirolo col suo atteggiamento protesta 
indomabile contro Vienna, e Trieste, Gorizia 
e Gradisca sono tenute in freno collo spio- 
naggio, col carcere e coi lavori forzati sotto 
la larva di una effimera libertà. 

Dopo il 1859 l'imperatore fu costretto co- 
prire le verghe e la forca colla costituzione 
e ognora si dibatte contro le provincie, che 
approfittandosi di quella richiedono insistenti 
la propria autonomia per volere un giorno 
V assoluta indipendenza. L'Ungheria l'ha in- 
dotto a riconoscere la sua separata indivi- 
dualità, cacciandogli in capo puntuta e spi- 
nosa la semplice corona di re; gli czechi di 
Boemia coi Moravi si mantengono inconci- 
liabili e fanno lega cogli slavi della Panno- 
nia, polacchi, croati, schiavoni, serbici, dalmati 
e del governo di Lubiana. Spinto tra l'uscio e 
il muro Francesco Giuseppe ha dovuto testò 
concedere anche le elezioni dirette pel Con- 
siglio dell'impero e subire a primo ministro 
l'Andrassy dai grossi baffi, che ad onta di 
ciò si fa dipingere tuttavia cogli stivali e gli 
alamari del costume nativo, quasi ad indicare 
ohe ben preziosa è l'alleanza dell'Ungheria, 
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il potentissimo fra gli altri suoi Stati. Ma 
col crescere delle concessioni imperiali sem- 
bra di pari passo aumenti l'esigenza degli 
irrequieti sudditi. 

Nò T esigua parte tedesca si sta tranquilla, 
poiché l'aspirazione all'unità germanica sem- 
pre più si diffonde ed ha trovato un grande 
proselite nella orgogliosa Corte di Berlino. Il 
regno di Prussia non conta due secoli di vita, 
ma gli antichi elettori di Brandeburgo sono 
sorti in un lampo con Federico II terribili 
antagonisti alla casa d'Absburgo: Bismark 
procede ritto e impassibile nel suo lavoro di 
unificazione, ed al prestigio dei trionfi contro la 
Danimarca, l'Austria istessa e la Francia ag- 
giunse quello d'un nuovo impero alemanno con 
Guglielmo Provvidenza e d'una nuova con- 
federazione del Nord e prese il comando delle 
truppe degli Stati circostanti, che ora costringe 
a votare persino l'eguaglianza di comuni leggi. 
Le case di Wittelsbach in Baviera e dei 
Welfs in Sassonia, come tra le più antiche e 
forti di Germania, palesano a quando a quando 
alcuna riluttanza al predominio degli Hohen- 
zollern c per fermo presentono a malincuore 
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la prossima ruina; ma il sodo cervello del 
cancelliere di Varzin non si dà per inteso 
delle provvisorie difficoltà, e prestando un 
aspetto fin troppo energico al suo governo, 
colpisce nel vivo là piaga dei tremuli vicini, 
invitando la stessa gente sotto un solo ves- 
sillo e facendosi paladino della libertà di co.- 
scienza colla guerra ai preti di Roma. 

Più avventurati fummo noi italiani, pe- 
rocché quantunque si abbia assunta tempo- 
raneamente ad alleata nell'opera dell'unità 
una dinastia, il popolo condotto da Garibaldi 
e Mazzini con somma arditezza seppe da se 
procacciarsela in gran parte. Non di meno 
l'intraprendenza di Bismark avviò anche in 
Germania ad un buon punto l'identica opera, 
che certo o coi mezzi diplomatici o coi ri- 
voluzionari non tarderà a compiersi. 

La Prussia cominciò di buon' ora ad asse- 
condare l'impulso del secolo e nel 1S23 or- 
dinò prima gli" Stati Provinciali, nel 1 841 
promosse lo Zollcerehi o lega doganale colla 
restante Germania centrale e meridionale, 
esclusa l'Austria , onde a lei si volsero le 
Spetti qze dei novatori. 
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Il partito nazionale agitossi violento dopo 
la rivoluzione del 1830 in Parigi, e le so- * 
cietà Arrninia e Germania, fautrici deli' unità, 
provocarono la sommossa di Francfort soffo- 
cata nel sangue. Gli esuli ed i patrioti non si 
ristettero dal lavoro, finché allo scoppio delle 
varie rivoluzioni nel 1848 il partito germa- 
nico mise sottosopra tutto il vecchio sistema 
politico, disegnandosi recisamente nei suoi 
concetti e nelle sue volontà. La lezione non 
andò perduta sulle rive della Sprea, in ispe- 
cie dacché il regno prussiano a fronte degli 
altri principati raduna la maggior moltitudine 
di tedeschi nel numero di circa tredici mi- 
lioni. 

Ecco come nell'anno 1866 Bismarck in- 
tavolò l'alleanza coli' Italia. Ardito fu il colpo 
di quello statista e grandioso del pari era 
il piano di guerra da lui proposto, onde se 
la Prussia non inciampava in un Lamarmora 
infatuato dei Galli e rinveniva a primo ministro 
in Firenze un Pier Capponi, fors'ella avrebbe 
fin d' allora quasi raggiunto 1' unità nazio- 
nale. Bismarck, pur amico dell'Austria contro 
la Danimarca nel 1864, due anni dopo le 

* 8 
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si rivoltò contro per porgere la destra agli 
• italiani, e ansioso di giustificare con uno 
splendido esiti) la repentina ostilità, lanciava 
il fermento dello spirito di razza in Unghe- 
ria o tra gli slavi, e stabiliva corrispondenza 
con Mazzini e Garibaldi, eccitando invano 
gl'imbelli politici dell'Arno ad affidar l'im- 
perio della flotta al marinaio nizzardo con 
incarico di gettar sulle coste della Dalma- 
zia un pugno dei suoi eroi, che marciassero, 
attraverso popoli ribelli al Serse del Danu- 
bio, fin sotto la sua capitale. 

Gli unici uomini, che avevano saputo di- 
vinare la stupenda occasione di quell'epoca, 
furono Bisraarck e Mazzini. Quest'ultimo, in- 
signe diplomatico rivoluzionario, si tenne per 
alcuni mesi in rapporti diretti col re d' Italia 
Vittorio Emanuele, e le parti si trattavano 
da potenza a potenza, ma in fine ruppe di- 
sdegnoso ed irato ogni trattativa. 
I Macchiavelli sentenziò anche per questa 
volta al deserto, che le sincere alleanze si 
stringono tra Stati non confinanti ed aventi 
interessi diversi. 

E per vero in qual guisa mai la Francia, 
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usurpatrice di Nizza e Corsica, potrebbe sor- 
ridere con compiacenza all'ingrandirsi e for- 
tificarsi del suo vicino, reale proprietario 
delle terre di Caterina Segurana e ili Pa- 
squale Paoli? 

Comunque sia proceduta la bisogna, la 
Prussia seppe ricattarsi dei falliti progetti 
colle alleanze fatte in patria per la nuova 
tremenda guerra contro la Francia, che nel 
1866, minacciando al Reno, le aveva impe- 
dito di schiacciar dopo Sadowa la rivale 
Austria. 

Ma la gran contesa non è per anco defi- 
nita, e il fulvo discendente di Sigismondo, 
Massimiliano L°, Carlo 5.° e Giuseppe 2.° ben 
comprende di camminare su terreno scabro, 
e che ben presto il vecchio ermellino delle 
case di Absburgo e di Lorena deve cadérgli 
a brandelli dagli imperiali omeri. Da qui l'a- 
spetto severamente militare della sua Corte, 
la paura che trapela da tutti i pori, T irri- 
tazione mal coperta dalle parvenze di stima 
e d'amicizia contro gli emuli di Berlino pel 
loro spiccio dar consigli e spadroneggiare, 
l'importanza concessa al cardinal Rauscher ar- 
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civescovo di Vienna, e la paterna affezione 
alle vesti talari ed ai cordoni dei frati. Ma 
il destino ha ornai inciso col suo stilo di ferro 
sull'antico ed ultimo tronco della foresta della 
Wien il finis Austrie?. Nè ai popoli increscerà 
quel necessario sfacelo, e noi od i nostri posteri 
plaudiremo di gran cuore alla novella Germa- 
nia unita, alla risurrezione della Polonia di 
Sobieski e Kosciutzko. ed alla lega trionfante 
della razza slava, la poetessa delle leggende. 

Dall'antica Marca degli Avari noi potremmo 
slanciarci in escursioni a Praga, Briinn, Au- 
sterlitz ed allo Spielberg, dove soffrirono le 
pene dell'inferno Silvio Pellico, Giorgio Pal- 
lavicino o Maroncelli, a Cracovia ed a Buda- 
pest. Ma da un paese all'altro noi potremmo 
compiere il giro dell'Europa senza sapere se 
di buon animo ne seguano i lettori, ed a noi, 
per evitare almeno la spaventevole condanna 
della noia, giova rieder lesti in Italia per esa- 
minare come corrano le faccende di casa 
nostra, felici di aver visto alle porte quanto 
basta per nostro governo. 

A noi ornai poco interessano la ridente po- 



Digitized by Google 



101 

stura di Meidling, Liesing e Moedling ed il parco 
dell'imperiale castello di Lussemburgo, e bea 
più volontieri andiamo a posarci ed a rivol- 
gere in segno di osanna alle belle inferme e 
dilettanti di malattie, invece dell'incenso, le 
bizzarre nuvolette di uno squisito sigaro au- 
striaco nel giardino della città di Baden, alle 
cui tredici fonti termali solfurce si radunano 
a guarire od a giocondo spasso da sei a sette 
mila buontemponi. In una stanza a terreno 
del teatro si facevano le prove di un'opera 
italiana: la prima donna strillava intedesco 
una romanza, colla destra appoggiata eoa 
tutta disinvoltura al pianoforte, le seconde 
parti siedevano in giro come a scuola e ri- 
devano e ciaramellavano per poi cantare an- 
ch' esse, e il maestro tirava moccoli da far 
impallidire un Ariano e batteva di tratto in 
tratto e con insistenza su di un tasto per dar 
l'intonazione alla pazza comitiva. 

Gli artisti sono dovunque gli stessi, e pìCt 
di loro matti non sono i cavalli sciolti delle 
steppe o delle pampas. 

Si andò allo stabilimento Sauerboff per as- 
saggiar quell'acqua di zolfo, e vi era di 
guardia un buon vecchio triestino. 
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— Ah, nichis, nichts, meglio un bicchiere 
di vino! — esclamammo dopo aver sorseg- 
gialo a stenti un mezzo gotto della tepida 
pozione. 

Il vecchio triestino sorrise e ne consigliò 
di recarci all'attiguo Wòslau per bevervi il 
prezioso liquore di quelle viti. E per vero 
il Wòslauer è dolcissimo vino che col Tokay 
ed altri d'Ungheria fa gli onori delle mense, 
dove la birra viene posposta a quei succhi, 
degni di un ditirambo alla Redi. 

In viaggio l'allegria fa l'effetto della ca- 
lamita e con essa si forma facilmente bri- 
gata. Tornando alla verdeggiante stazione di 
Baden, ci ricombinammo con tutta la comi- 
tiva con noi venuta nella stessa carrozza da 
Vienna e le presentammo formale un ordine 
del giorno per la sosta al vicino Wòslau. La 
società era composta di un vecchio ed ori- 
ginalissimo inglese dai denti lerci pel per- 
petuo fumare, che parlava a sproposito tutte 
le lingue e fors' anche la sua e rideva pel 
primo a crepapelle dei suoi sfarfalloni, di due 
azzimati e simpatici ungheresi che scende- 
vano a Neustadt per prendere la linea di 
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Oedenburgo, e di un venerando e giulivo si- 
gnore di Gratz, che con due più che vezzose 
figlie stava compiendo il giro dell'alta Italia 
e della Germania occidentale e di mezzodì, 
e tornava soddisfatto alla sua vaga città 
nativa. 

U inglese accettò subito la proposta e fece 
tanto chiasso sotto la tettoia e rovesciò tal 
torrente di sgrammaticature tedesche, che il 
grave babbo dovette alfine colle sue due perle 
accondiscendere air invito. Gli ungari erano 
studenti all'Università di Vienna e con tutta 
buona grazia e senza lunghe riflessioni man- 
darono al diavolo Oedenburgo e il lago sa- 
lato Neusiedler, e al fischiar del convoglio 
ci imbarcammo come vecchi amici di tren- 
tanni per Wòslau. 

Lietissima e indescrivibile la baraonda in 
codesto villaggio, ed allorché si fu per pi- 
gliare il treno di Neustadt, l'eteroclito bri- 
tanno volle incoronarla dell'indispensabile bic- 
chierino di gin. Costui in vettura dava con 
tutta serietà in sproloqui, che costringevano 
la compagnia a premersi colle mani il petto 
per non schiantar dalle risa, e mandando si- 
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bili e saliva da tutte le parti, di tratto in 
tratto pigiava il gentil piedino della più ado* 
rabile fra le due leggiadrissime giovinette. 
Alle scuse dell'inglese, essa, mantenendo 
sempre il nobile decoro di signora squisita- 
mente educata, mostrava tra il calmo riso le 
superbe Ale di denti d'avorio e rispondeva 
con infinita grazia: 

— Bitte! la prego! 

La pronunzia e l'espressione del meravi- 
glioso bitte delle tedesche può mettere l'or- 
gasmo nel cuore d'uno zerbinotto come il 
superbo: La senta o la mi stia a sentire 
delle toscane, lo strascicato e dolce scisi 
delle genovesi , e il fiero affascinante addio 
d'una trasteverina. 

Alfine l'eccentrico figlio d'Albione rivolse 
un tenero sguardo alla bella vittima delle sue 
gambe sediziose e quindi mi si accostò, escla- 
mando fra sè e sè, e qual rapito in estasi: 

— / love! amo! 

D'allora in poi non fu più freno alle risa, 
si da doversi asciugare le lagrime, che ca- 
devano grosse come ad una scena comico-ro- 
mantica di Stenterello. 
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A Neustadt ci separammo tutti con gran 
dolore e fra mille saluti, e alla pronta affe- 
zione, che si era fra tanti stranieri formata, 
riflettemmo che i popoli potrebbero benis- 
simo stringersi con cordialità la destra ad 
onta del diverso clima e delle diverse lingue, 
purché si togliessero una volta di mezzo i 
tiranni, che ne fanno gelar sulle labbra la 
parola d'amicizia e di simpatia. 

Neustadt sulla Leitha, donde la denomi- 
nazione di Cisleitania e Transleitania pel- 
l' impero d'Austria e pel reguo ungarico, va 
celebre pel ducal castello tramutato in Ac- 
cademia militare. Tra quella città e Vienna 
ad ogni ora del giorno corrono i comodis- 
simi e sontuosi treni così detti locali, e la 
costumanza dei medesimi potrebbesi con frutto 
introdurre, dove giova ed ha speranza di sus- 
sistenza, anco in Italia. 

E giacché siamo in ferrovie, ne importa 
constatare con quanta ricchezza e con quali 
panneggiamenti di verdure e fiori son tenute 
le sale, i portici ed i fabbricati delle stazioni 
in Germania, e come vi domini suprema la 
libertà pel viaggiatore, che va e viene, entra 
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ed esce senza troppi stupidi divieti e for- 
malismi, e senza che mai nascano disordini 
di sorta. 

Ma ornai abbiamo raggiunto il limite del- 
l'antico Norico e il vapore ne guida verso 
lo spettacolo della mirabile strada su pel 
Semmering, nel costruir la quale concorsero 
con elogio anche l'opera e le braccia d'ap- 
paltatori e lavoranti italiani. La matematica 
nei suoi risultati è una profonda e grandiosa 
poesia evi a sincerarsene bastano le gigan- 
tesche imprese del Brenner, del Semmering, 
del traforo del Moncenisio e del S. Gottardo. 
Stupendo è l'effetto della locomotiva, che 
coli' audacia della scienza s'arrampica di valle 
in valle da Payerbach a Klamm, e pervenuta 
sul terrazzo di quest'ultimo paesello si ferma 
per alcun tempo quasi a ricevere le congra- 
tulazioni dei passeggieri, che tutti balzano dal 
convoglio ad ammirare stupefatti i burroni, 
gli abissi superati e le orgogliose cime dei 
monti, che maestosi levano ancora più alto 
la fronte. I viaggiatori spendono con gioia 
le poche lire per la compera d'intagli e di 
scherzi in legno o dell' Edelweiss, il genti- 
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lissimo prodotto dell'Alpi, per adornar il cap- 
pello di quel candido fiore che al pari delle 
roccie, ove nacque, non avvizzisce o si sfoglia, 
e poscia rientrano contenti nel treno e at- 
tendono con ansia la mossa della macchina, 
che intanto freme, rugge e fuma, quasi su- 
perba della sua potenza e del suo ardire, che 
porta fin tra le più inaccessibili montagne la 
febbre del progresso e del commercio ed ha 
vinto i più tremendi ostacoli. Incastonata nel 
muro sul piazzale di Semmering splende la 
medaglia dell'ingegnere, che colle cifre del 
calcolo sublime osò condurre fra quelle bricche 
e quei precipizi la bestia od il cavallo nero 
di Watt e Stephenson, come i villani atto- 
niti chiamano la locomotiva, e più giusto 
onore non fu mai retribuito a guerriero o con- 
quistatore del mondo. 

Gridino a loro talento tutti i moderati dagli 
olii santi in saccoccia o tutti i monarchici a 
prova di bomba, ma niuno potrà negare, che 
i quaranta milioni di lire spesi per una volta 
nella strada del Semmering non sieno a mille 
doppi più fruttiferi dell'ugual somma, che i 
nostri vicini di Francia assegnavano in lista 
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civile al socialista prigioniero di Ham, o di 
altra simile, che noi con altre genti libere 
concediamo ogni anno al lusso di chi n© 
regge. 

Diasi bando alle tetre preoccupazioni, che 
un giorno saranno patrimonio di ogni me- 
schino ragionatore, e colla voluttà dell'uomo, 
che si rallegrerebbe di una solitaria dimora 
fra l'urlo dei lupi e le rovine del castello 
sull'apice dello scoglio testé abbandonato del 
principe di Liechtenstein, scendiamo le pitto- 
resche valli fino a Miirzzuschlag, dove ne at- 
tende un buon bicchier* di birra. 

Presso Bruck sia Leoben dai famosi pre- 
liminari col generale Buona e Malaparte, che, 
dopo la eroica scena in Udine della porcel- 
lana sfracellata al suolo dinanzi gli amba- 
sciai ori austriaci, si conchiusero nella pace 
sottoscritta a Campoformio nella villa di Manin, 
l'ultimo doge di Venezia, pace che eccitò il 
grido del leone ferito nel Jacopo Ortis di 
Foscolo. 

Fino a Bruck e sul Semmering alla vista 
dei dintorni di Vienna si era spinto l'avan- 
guardo delle truppe entusiaste del giovine 
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generale còrso, e questo prodigioso stratego 
fin dai primi passi della sua immensa car- 
riera ardiva pigliar petto a petto e minac- 
ciare nel cuore il vecchio e colossale impero. 

Graz è in verità una -simpatica e amabi- 
lissima cittaduecia popolata quanto Livorno, 
la patria del titano Guerrazzi, e parmi vi si 
debba campare allegramente. Vi arrivammo 
di sera , e scesi ad un albergo chiedemmo 
l'alloggio e di che rifocillarci. Intorno ad un 
tavolo rotondo siedevano degli italiani , che 
a turno facevano sfoggio di voci limpide e 
di arie, cori e duetti di Bollini, Donizetti, 
Rossini e Verdi, ascoltati con religiosa at- 
tenzione dai circostanti, e per le sale bion- 
deggiavano le caraffe dell' ottima birra, che 
da quella città ha nome ed è un quid me* 
dium tra la grassa di Monaco e la sottile di 
Vienna. Le cameriere o Kellerin ci vennero 
tosto in giro per servirci, e T un tra esse, 
la vispa Karoline, mostrava le gonnelle al- 
quanto rilevate davanti su per lo stinco. 

— Ti auguriamo un bel maschiotto , che 
faccia la barba a tutti i giovani di Graz — 
le dicemmo noi celiando. 
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Essa fuggi , nascondendosi il volto tra le 
palme e gridando tra risa f melanconiche: 

— 0 mein Kaspar, ó mein Kaspar! — 
e tutte le volte che ci guardava, esclamava 
con voce dolente e ridendo: Kaspar, mein 
Kaspar! 

In Germania a codeste scene si è avvezzi, 
e non ci si bada più che tanto; ma la biz- 
zarria della Carolina eccitò il buon umore di 
tutti gli astanti e si bevve tanta birra fino 
al tocco dopo mezzanotte, che il mattino mi 
levai con tutti i sintomi del colèra e mio 
fratello, medico, si affrettò a condurmi dallo 
speziale e stendere una ricetta in latino, colla 
quale rifrancomrni per tre giorni consecutivi. 

Forse la cameriera aveva ravvisato in altro 
di noi due le sembianze del suo amante, del 
quale non si potè in niun modo scoprir no- 
velle, e quella sera ebbimo la fortuna di 
ravvivare con gran diletto di tutti i compagai 
di tavola le vaghe sue reminiscenze. 

Persone eccentriche ve n'hanno dovunque, 
ma sembrami che anco i tedeschi e gli slavi 
non Scherzino. 

Lo Schlossenberg, che domiua Graz da cento 
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metri di altezza, è uno dei più deliziosi pas- 
seggi e ricorda le vaghe colline di Salisburgo 
e di Udine. La rapida Muhr taglia in mezzo 
la città e gli studenti di Graz devono al 
certo trovare maniera di divertirsi al nuoto 
nel fiume, nelle gite per le stradicciuole dello 
Schlossenberg e nei convegni dei simpatici 
abitanti. 

Quando ci recammo a visitare l'Università, 
ne si fecero incontro due o tre sbarbati chie- 
rici in lunga veste oscura, e noi doman- 
dammo subito come ci entrassero essi in quei 
locali. Ci spiegarono allora qualmente in 
quella università si tengano anche gli studi 
teologici, e in prova ne si mostrò la magni- 
fica ed ampia sala del refettorio. Infatti ci 
rammentammo , che anco nella celebre di 
Vienna si insegna la teologia, ed anzi sulla 
parete di un porticato, in mezzo alle tabelle 
delle varie cattedre, vedemmo a stampa dei 
versetti della Bibbia e non so qual coman- 
damento del Decalogo, trascritti perchè ser- 
vano di norma e guida agli scolari, che credo 
se ne infischieranno come quelli di tutti gli 
altri paesi. E a proposito di simili velleità 
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religiose, non è qui inopportuno il soggiungere 
che alla stamperia imperiale di Vienna si 
fabbricano sotto la protezione dello Stato i 
sacri cuori di Gesù , le sacre immagini di 
S. Giuseppe e di Maria con tante altre, che 
poi si vendono a pochi soldi. La è quella 
un'arte apprezzabilissima, ma di molto sarebbe 
meglio, che con essa si spargessero tra i po- 
poli le miniature e i ritratti di Giuseppe II, 
che i preti chiamano con sprezzo l'impera- 
tore sagrestano, di Kòrner, di Petòfì, di Heine, 
di Kant e Fichte, di Schiller e Goethe ed 
anche di Klopstok. 

Abbandonata la capitale della Stiria, a 
Marburgo sulla Drava ci combinammo con 
un elegante giovin signore croato, che mo- 
veva verso i bagni di Krapina nel centro 
del triangolo fra Cilly, "Warasdino ed Agram. 
Noi stavamo esaminando le carte geografiche 
stese sulle ginocchia, ed egli, riconosciutici 
italiani, con tutta garbatezza ne salutò e 
s'introdusse nei nostri dicorsi. 

— E che si dice di noi croati in Italia? 
— prese quindi a dire. 

Tal domanda ne giunse improvvisa come 



Digitized by Google 



m 

fulmine, e pensando a Giulay ed ai croati 
divoratori di sego e di fanciulli, come ci si 
dava ad intendere da ragazzi, lì per lì non 
sapemmo rispondere cosa, che al gentiluomo 
potesse suonar gradita. Alfine ce ne sbri- 
gammo con questo mezzo termine: 

— Che la vuole, signore? noi abbiamo 
tanto da occuparci in casa nostra, e siamo 
da così breve tempo ricostituiti in nazione 
da non aver agio a seguire le faccende al- 
trui, come adoperano i nostri amici di Ver*- 
sailles ed i cattolici di Bruxelles, che assidui 
vogliono vedere e scrutare, quali moti fac- 
ciamo in Roma e quali sono le nostre in- 
tenzioni. 

— Tuttavia — replicò il croato — voi ita- 
liani avreste potuto scegliere più adatta metro- 
poli e lasciar in pace la religione e Pio IX. 

— Ma loro signori però potrebbero sup- 
porre, che noi italiani siamo meglio di chiun- 
que in grado di ben distinguere le nostre 
condizioni, e se tanto amore nutrono pel papa, 
potrebbero benissimo invitarlo a tranquilla 
dimora in Avignone, a Gand, a Praga, ad 
Agram o Carlstadt.. 

9 
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Allora il giovine croato ne palesò le sue 
ire contro gli austriaci e più contro i ma- 
giari, e venne narrandoci le speranze slave, 
la congiura dei sedici milioni di quella razza 
sparsa per la Boemia, la Moravia, la Polo- 
nia, T Ungheria, la Croazia, la Schiavonia e 
il regno illirico, e intenta a crearsi la pro- 
pria nazionalità con accordi, associazioni e 
giornali bersagliati e sequestrati continua- 
mente dal fisco austriaco ed ungherese. 

A Pòltschach balzò svelto ed ilare dal 
treno e salì in groppa ad un piccolo corri- 
dore morello di sangue, che l'attendeva alla 
stazione per addurlo appiè della montagna 
a Krapina. 

A Lubiana sulla Laibach e celebre pel 
Congresso del 1820 ci trovammo in pieno 
elemento slavo. Gli antichi Sarmati all'epoca 
dell'impero romano pare abitassero la Polonia 
e la Russia, ed allorché in seguito i teutoni 
e tutti gli altri barbari invasero V Italia, la 
Gallia , la Spagna , la Gran Bretagna e si 
spinsero fino in Africa , essi ne occuparono 
le sedi, scendendo in Germania ed all'oriente 
della medesima. Lo slavo si parla in cinque 



Digitized by Google 



115 

diversi dialetti o meglio idiomi: wendo, po- 
lacco, boemo, russo e serbo , e ad onta di 
codesta differenza di linguaggio, gli slavi 
sono congiunti da somiglianza d'usi ed isti- 
tuzioni. Liberi vivevano alla patriarcale, e 
nelle emergenze di guerra o di altri pericoli 
i capi-famiglia eleggevansi un giudice o ge- 
nerale, col titolo ora conservato di Zupano, 
o di Bano, Boiardo, Voivoda. Essi d'ordinario 
sono carnosi e robusti, dagli occhi piccioletti 
tondi neri e penetranti , bruni e tal fiata 
quasi olivastri, sudici e trascurati della per- 
sona, mangiatori di grasso di maiale, cotur- 
nati e guarniti d'alamari e di monete d'ar- 
gento ridotte a bottoni del panciotto e della 
giacca. Nelle osterie cantano certe cantilene 
compassionevoli e cupe, che hanno l'aria d'un 
inno profetico e stranamente profondo e stra- 
ziante, e buoni, ospitalieri e mansueti in pace, 
sono tracotanti, crudeli e feroci in guerra, 
quando vincono. Ora aspirano essi alla com- 
pleta instaurazione della loro nazionalità , e 
la truculenta e colossale Russia, che agogna 
estendersi anco in Europa, va diffondendo le 
teorie panslaviste , mentre i polacchi e gli 
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altri slavi soggetti all'impero austro- ungarico 
la guardano con diffidenza e intenderebbero 
costituirsi in nazione separata. Ad ogni modo 
il problema slavo si è ora posto sul tappeto 
e reclama con tutta serietà uno scioglimento. 
Ex cnente lux, gridano alcuni, e questo gli 
è certo, che dallo svolgersi delle questioni , 
turca, greca, russa e slava, va aprendosi e ri- 
schiarandosi per l'Europa un nuovo mondo, 
che servirà di linea di congiunzione tra essa 
e l'immensa, doviziosa Asia. 

Talleyrand dopo Austerlitz e la pace di 
Presburgo aveva consigliato al vincitore còrso 
di abbattere l'impero turco ed ingrandir l'Au- 
stria sul Danubio per liberarsene ad Occi- 
dente, e se Napoleone si persuadeva a ri- 
pristinare la repubblica od il regno di Polonia 
e dava la mano gagliarda alla lega degli 
slavi non russi, il commercio e la politica 
avrebbero a quest'ora dischiuso un ben più 
vasto orizzonte ed un più lato campo d'ope- 
razione. 

La più ammirabile rarità del regno illirico 
è per fermo la grotta d' Adelsberg , e per 
formarsi. un giusto concetto di quell'insigne 
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monumento della natura non giovano descri- 
zioni di sorta ed è assoluta la necessità di 
visitarla e di spendere fra quelle sublimi 
meraviglie quattro o cinque ore di studio e 
di contemplazione estatica. Uno scrittore te- 
desco a descriverla compose un volume, che 
lo rese benemerito di quella grotta, entro la 
quale sta impresso il suo nome , ed io , che i 
non sono naturalista, penso bene di filare 
diritto, invitando chiunque ami la scienza e 
T arte a farvi un fruttifero e delizioso pel- 
legrinaggio. 

Ormai risalutiamo la nostra bella Italia , 
e a Nabresina già siamo in patria , quan- 
tunque quel lembo della nostra terra sia pur 
sempre contaminato dal servaggio estraneo. 
Dall'altipiano di Nabresina si scopre d'im- 
provviso e come per incanto l'ampia distesa 
del mare fra Trieste, Palmanova, Aquileia 
diroccata e Venezia. Il mare è per gli uo- 
mini forti, e chi al suo aspetto non sente 
elevarsi l'animo e la mente all'altezza d'E- 
schiio, di Dante, di Shakspeare e Byron, non 
varrà mai a nulla ed è indegno di mirarlo. 

Così stupende contrade, quali Trieste, Ca- 
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podistria, Gradisca e Gorizia, risuonanti an- 
cora della sciabola austrìaca! gli italiani che 
già hanno scosso il giogo, troppo se ne di- 
menticano e dovrebbero con maggiore insi- 
stenza rammentare, che il loro confine non 
è solo all'Isonzo, anco al qual fiume s'ab- 
beverano tuttavia i cavalli dello straniero. 

Nel pittoresco castello di Miramar osser- 
vate l'ultima dimora in Europa di Massimi- 
liano, che coi galli volle attentare alla libertà 
messicana presieduta dal fiero ed impavido 
Juarez, e invece dell'imperiai corona fra le 
chiome si ebbe crivellato il petto dalle palle 
che lo resero morto, paventevole emblema a 
cui avvisi portar catene fra popoli, che ne 
han gettate le anella in fondo all'Oceano. 

L'antico Tergeste è un vasto emporio mer- 
cantile, che unito alla restante Italia le ap- 
porterebbe immenso vantaggio, e con Pola 
è il principal centro della marina austriaca. 
Gli opificii ed i cantieri della Società del 
Lloyd rivaleggiano con quelli di alcuni go- 
verni, e per gli scali e nel porto s'agitano 
di continuo, e rinnovantisi, mercanti e navi 
inglesi, dalmate, greche, turche, africane, sì 
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che Trieste pel suo commercio industriale e 
di transito può considerarsi città cosmopolita. 

Il giorno che vi entrammo, tirava un vee- 
mentissimo tramontano e le onde del mare 
erano orribilmente sconvolte. Avviatici al 
passeggio lungo la spiaggia, scorgemmo a 
due chilometri una paranzella, che si dibat- 
teva fra i flutti ed or alzavasi sulle loro 
creste spumeggianti, or si sprofondava con 
manifesto periglio di naufragio. Sulla riva 
una meschina giovinetta appena quindicenne, 
scalza, le treccie disciolte, fissava a tratti a 
tratti le colvulsioni e l'arrabattarsi del legno 
fra i marosi e quindi scoppiava in dirotto 
pianto, svellendosi il crine. 

A fianco stava ritto il padre, muto di do- 
lore ed esclamando sol talvolta con rabbia 
di bestemmia: 

— Gliel' ho detto io di non 'avventurarsi 
in mare ! teste calde! ma sta buona ! vedi con 

qual bravura ha tagliato l'onda chetati! 

quel demonio si salva ancora 

— È il suo amante? — chiedemmo noi 
timidamente e commossi al padre. 

A questi spuntò in risposta sul ciglio una 
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tacila lagrima e la fanciulla proni ppe in uno 
scroscio di pianto. 

Più tardi ebbimo la gioia di vedere, la 
navicella baciar trionfante, e tuttavia com- 
battente, il lido. 

Così si salvi la libertà! 

Novembre Ì873. 
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Superbo infelice cantando morrò. 

Entriamo nelle stanze del poeta. 

Aperto l'uscio in un angolo al primo piano 
della casa al numero 22 in via del Conser- 
vatorio a Milano, vi trovate in ampia ed 
artistica sala, che vi fa tosto supporre, ab- 
biano ornai le Muse provvisto a riparare 
l'antica tradizionale nudità e bandito dal tergo 
degli spensierati accoliti seguaci i cenci della 
inevitabile miseria. Una ricca caminiera con 
pura luce di specchio in cima, il gruppo delle 
tre Grazie di fronte , un quadro del Galli 
rappresentante a vive tinte Santa Cecilia 
estatica dei suoi concenti o suoni , un altro 
del Ferrari con un curioso paesaggio a di- 
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segno di carbone, un magnifico ritratto del 
Tate, miracolo di verità e di prontezza, per- 
chè tracciato, colorito e compiuto in quattro 
ore da Michiz, l'adornano col cembalo, un 
divano, un seggiolone col relativo sgabello 
trapunto, ed un tavolo rotondo ingombro di 
libri e carte, di penne e calamai, tra i quali 
uno elegantissimo di metallo dorato e dono 
di gentil scolara. Il tappeto sleso al suolo 
ride però quà e là di bizzarri strappi, e se vi 
volgete alla camera attigua la scena si muta 
e vi persuadete d'essere in casa d'un poeta. 
Colà il disordine spiega tutta la sua stra- 
nezza. Tra il gramo letticciuolo ed il balcone 
si distende un paravento contro gl'importuni 
sguardi dell' aristocratico palagio di fronte ; 
Stambul , il cane oriundo da Costantinopoli, 
giace accovacciato in un canto, sulla corno- 
dina stanno alla rinfusa pipe, mazzi di fiam- 
miferi, cerini e candelabri, libri ed armi; il 
piano del canterale sopporta indescrivibile 
una babèle "di oggetti e biancherie d' ogni 
risma, fra cui campeggia un meschino speglio 
mezzo infranto e coperto d' onorata polve , 
indizio delle premure del padrone a rimirar- 
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visi. A piè del letto e appese al muro o di- 
sperse al suolo mostrano V antica ruggine 
spade, sciabole, fucili da caccia , arnesi di 
pesca, uè manca la libreria composta di sem- 
plici assi ritte o traversali e appena cosparse 
di non sontuosa yernice e senza il decoro di 
niuna maniera vetrine. 

Come la pensi intorno la razza latina lo 
stoico pigionante, lo rivelano le tre statue in 
gesso posate sopra la libreria. In mezzo lo 
Spartaco del Vela senza il braccio dritto mi- 
naccia impotente ed è la Francia , a destra 
il Granatiere del Vanzi in atto di carica e 
collo schioppo a baionetta spezzata rappre- 
senta la Spagna, ed a manca boccheggia il 
Gladiatore morente del Marchesi , privo del 
braccio sinistro : è l'Italia. 

Codesto è l'appartamento di Giulio liberti. 

Quest'uomo singolare nacque il 5 settem- 
bre 1806 in Brescia, bellissima città di ga- 
gliardi, quando il rumore delle vittorie na- 
poleoniche der.tava un eco di plauso e di paura 
in tutta Europa meravigliata. Suo padre fa 
colà in quel turno segretario generale di 
prefettura, e indefesso cacciatore morì vecchio 
d'assai. 
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Avvenentissima la madre, in una festa 
da ballo, dov'era il viceré Beauharnais, scelse 
un mazzo di fiori tra i gioielli, che il figlio 
di Giuseppina dispensava in giro per regalo 
alle dame. Corteggiata e alfine importunata 
da costui , rispose : 

— Non piegherei neppure davanti a Na- 
poleone, figuratevi se al viceré Beauharnais! ' 

Si bisbiglia, che la famiglia liberti di Bre- 
scia discenda da un ramo della celebre di 
Firenze, là ricoveratosi in esiglio, dacché le 
ire di parte ne arsero le case suir Arno a 
fianco del Palazzo della Signoria , e quan- 
d' anche ciò non fosse , al certo la ferrea 
tempra di Giulio non sarebbe indegna del 
terribile Farinata , maestosamente scolpito 
dal divo Ghibellin fuggiasco. 

Uberti fino dall'adolescenza fu sempre sul 
libro nero degli oppressori per versi, filip- 
piche, satire e spirito ribelle, e un giorno 
venuto in disputa su Byron col lindo Arici, 
che scagliava contro il bardo del Giovine 
Aroldo l'anatema dei mediocri contro il ge- 
nio, troncò la lite gridandogli : 

— Voi dunque non siete poeta! 
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Compì come tanti altri gli agevoli studii 
della legge per buscarsi il dottorai papiro 
della laurea, e in un istante di lirico entu- 
siasmo pigliò a convincenti bastonate e botte 
un tedesco. 

Più tardi invece di vestir la toga dell'az- 
zecca-garbugli , dedicossi alla musica, alla 
danza, ai giuochi ginnastici ed alla scherma, 
e cantò sul teatro in accademie , fece tutto 
il corso di ballerino di primo rango e riuscì 
apertissimo tirator di fioretto e sciabola; ma 
<iadde in grave screzio colla madre, irritata 
a quelle nuove passioni del figlio, che pur 
sdegnoso da sua parte s'accampò solo in Mi- 
lano a viver delle proprie fatiche. 

Volgevano allora tempi sciagurati : Confa- 
lonieri e gli altri patrioti gemevano allo 
Spielberg, l'Austria inveiva feroce contro ogni 
sintomo d'indipendenza, il sospetto e il ter- 
rore, arbitri supremi, origliavano alle porte 
-dei cittadini , in tutte le terre givano di- 
spersi gl'Italiani, proscritti e condannati come 
gli Ebrei od i moderni Polacchi, ed ogni 
palpito di vita era represso come un delitto 
di lesa Maestà. Monti ristringevasi a discuter 
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colla Crusca e tradurre l'Iliade, e Foscolo 
lottava colla miseria e colla mente irrequieta 
su fra le nebbie britanniche per poi avere 
una tomba da pochi allora compianta a Chi- 
swich. Sorgeva, ben è vero, il forte Nicco- 
lini, Guerrazzi dettava la Battaglia di Bene- 
vento, e nella mite Etruria s'aggruppavano 
intorno a Colletta e Pepe i generosi, banditi 
dalle loro terre. Ma fuori di Toscana il de- 
spotismo pesava tetro come notte senza fil 
di luce e piena di spaventi, e il povero Ber- 
chet ramingava anch'esso tra faccie straniere 
improntando il marchio dell'infamia sulla 
fronte del savoiardo di rimorsi giallo, mentre 
Leopardi invano s'agitava tra il delirio del- 
l'impotenza e la sfiducia e le maledizioni alle 
stirpi decadute. In Lombardia s'udiva guar- 
dinga la voce del Conciliatore, e la lettera- 
tura velava le aspirazioni politiche nel pu- 
gilato fra le scuole del romanticismo e del 
classicismo. La massiccia e profonda intelli- 
genza di Romagnosi, il maestro di Cattaneo 
e Ferrari, sprazzava scintille elettriche nel 
cuore della gioventù, e ciò bastava perchè 
quel filosofo finisse nell'indigenza e nell'ab- 



Digitized by Google 



129 

bandono; e Manzoni, l'insigne artista, distrug- 
geva il manoscritto e tremando teneva a 
memoria In famosa ode del 1821 e dava 
sfogo al sentimento nei meravigliosi cori, ma 
tosto quasi per coprir la merce di contrab- 
bando esalava il suo asceticismo negli Inni 
sacri, nei quali grida allo Spinto Santo : 

Tempra dei baldi giovani 
Il confidente ingegno, 

e nei Promessi Spost dai sublimi quadri ri- 
versava l'anima candida e pura, dando su la 
voce ai prepotenti, ma conchiudendo da buon 
cattolico e da neo-guelfo nella rassegnazione 
e- nella calma. 

— A questo mondo e' è giustizia , final- 
mente! — ripeteva Renzo alla fine dèi ca- 
pitolo terzo. 

E l'arguto autore a quelle strane parole 
soggiunge : 

« Tant' è vero che un uomo sopraffatto 
> dal dolore non sa più. quel che si dica. > 

Questa frase tra sbirri austriaci poteva dar 
l'ansa a dieci anni di galera, onde alla fi- 
gura del popolo rappresentato in Renzo oc- 

10 
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correva contrapporre quelle di fra Cristoforo, 
di Federico Borromeo e di don Abbondio. 

La bragia però covava sotto le ceneri, nò 
il pensiero italiano era nella penisola soffo- 
cato. Il partito degli Indipendenti, tra i quali 
primeggiava Foscolo , aveva con ardire rac- 
colto il concetto di Dante • Macchiavelli ed 
Alfieri, e fin dal 1815 i Carbonari costituì- 
vano le loro vendite e le congiure, che scop- 
piarono nei moti del Piemonte e di Napoli e 
in incessanti fuochi insurrezionali quà e là 
per l'Italia, precursori e nunzi di future bat- 
taglie sanguinose. 

Il tipo dei Carbonari è tra i più simpa- 
tici nei fasti rivoluzionarii, e il loro pugnale 
fu il terribile ministro di Nemesi. Catacombe, 
sotterranei, armi nascoste e a tratto a tratto 
sinistramente luccicanti, personaggi dalla bar- 
ba folta e dall'occhio fulmineo, dal ferraiuolo 
misterioso e dal cappello calabrase a nappe 
o piume di contrassegno, tradimenti e sven- 
ture senza nome, scene di dolore, d'eroismo 
e d'infamia compongono il romanzo dei Car- 
bonari, antagonisti ai tiranni di quell'epoca. 

Fuori di quel gruppo d' uomini risoluti e 
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degni di Plutarco, la corruzione infracidiva 
gli animi, l'egoismo, l'indifferenza politica e 
il tremante sospetto abbrutivano le intelli- 
genze e sperdevano ogni consorzio; i governi 
sogghignando dotavano di vistose somme i 
teatri, dove gli schiavi applaudivano frenetici 
alle agili gambe e alle gole canore, il dardo 
della subdola calunnia colpiva a morte ogni 
sen^o morale , e la vita non si manifestava 
che nelle guerre tra i patroni e gli avver- 
sari delle prime donne e delle ballerine di 
cartello, onde forse Lamartine non a torto 
ebbe a compiangere la terra dei morti. 

Per buona ventura in Spagna, in Grecia 
ed altrove gli esuli conservavano il prestigio 
del nome italiano, e in patria spuntavano 
gli astri fulgidi di Mazzini e Guerrazzi, che 
abbracciatisi a Livorno si giuravano a vi- 
cenda di afferrare e scuotere, nuovi angioli di 
salvezza, fra le tenebre d'Italia le fiaccole 
della libertà. 

Nelle prigioni di Savona, sulla severa fronte 
del genovese non ancora trentenne corruscò 
il presentimento di un avvenire da concqui- 
starsi, e la Giovine Italia, fondata di poi in 
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Marsiglia, mutando tattica osò parlar alto ai 
despoti e minacciarli di prossima rovina, ra- 
dunando sotto il proprio vessillo la gioventù 
entusiasmata alla novella audacia, e lancian- 
dola nelle tempeste e nei labirinti delle co- 
spirazioni. Di là l'impresa di Savoia e del 
forte San Giuliano e la perfidia di Ramorino, 
le congiure tra le file dell'esercito e la spie- 
gata ferocia e le fucilazioni di Carlo Alberto, 
di là i bollettini incendiari ed i magnanimi 
fratelli Bandiera ed i Romeo nella rivoltosa 
Calabria, fino a che giunse l'aurora del 184S. 

Guerrazzi frattanto con poderoso braccio 
gettava fra i popoli dormienti la disfida e la 
vampa dell'Assedio di Firenze, sgorgatogli 
dal cranio fra i ceppi di Porto-Ferraio, l'A- 
zeglio celebrava Ettore Fieramosca e i prodi 
di Barletta e scriveva il Niccolò de 9 Zapi, 
Giusti pungeva d'acuto epigramma e scherno 
i codardi e le banderuole, Grossi con qualche 
vaga aspirazione all'unità nazionale dettava 
il Marco Visconti, Balbo e Cantù rammen- 
tavano la loro storia agli italiani, Cattaneo, . 
Ferrari, Gioberti, Tommaseo, Montanelli si 
affannavano tutti a suscitar un fremito di vita, 
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uguale nutrendo tutti l'intento, sebbene di- 
versi i mezzi. 

Quella dal 1S15 al 1S46 la fu una gene- 
razione di eunuchi o meglio di gente seria 
e senza febbre, giusta il tecnico appellativo 
moderno, solo qua e là solcata e tenuta in 
sesto da sottili drappelli di spiriti eletti é dal 
volgo derisi, ondo il buono ed ingenuo Silvio 
Pellico dettava le sue Prigioni nel disinganno 
e colla pazienza d'un anacoreta cristiano. 

Napoli, le Calabrie e la Sicilia più d'ogni 
altra provincia ricordarono la loro impronta 
vulcanica, e forse quelle plaghe, felici del 
sorriso della bellezza e della fertilità e culla 
della nostra letteratura, sono predestinate in 
Italia al predominio intellettuale, al quale 
l'avviarono i suoi campioni Bruno, Campa- 
nella, Vico, Giannone e Filangeri. 

11 nostro Uberti in quell'epoca non s'im- 
brancò al certo fra le pecore ed il numeroso 
servidorame dei sette od otto tirannuncoli 
italici, e la sua fisonomia e le sue abitudini 
maestosamente solvaggie rammentano oggi 
ancora l'inflessibile schiatta dei Carbonari e 
della Giovine Italia. 
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Nel suo petto ruggiva l'estro del poeta, 
e nel 1841 egli pubblicò in versi sciolti il 
poemetto l'Inverno, mettendo in canzonatura 
i fiacchi costumi dell'epoca. Gli episodii del 
ritorno autunnale di Dindino dalla villa in 
Brianza a Milano, della gita in vapore a 
Monza colla dama e il suo apparente marito, 
della veglia musicale nel folto salon3 di ti- 
tolati, della sera al massimo teatro dell'opera, 
della festa da balio, del passeggio sui ba- 
stioni, del circo dei pattinanti e della morto 
del prosaico sposo alla bella, e la viva pit- 
tura storica dell'amore, e la splendida descri- 
zione della macchina a vapore sul metallico 
sentiero, allora condotto per primo a termine 
in Lombardia dalla metiopoli di Sim'Am- 
brogio alla sede di Teodolinda, sono mirabili 
per naturalezza, lino satira e potenza di stile. 

Nell'anno successivo uscì La Primavera, 
nella qual stagione il Lion Dandmo viene 
gabbato e perde l'amore della superba Ti- 
gresse, ond'egli si dà alla passione dei ca- 
valli, delle sale di scherma ed alla caccia di 
facili effimeri amori, e seduce per poi sprez- 
zarla una timida fanciulla, che da baon ca- 
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sato era caduta in onorata povertà. Dandino 
s'inebbria e ciancia in un'orgia tra lieti amici 
e vispo ragazze, e sotto il verone delle al- 
legre stanze, in un momento di silenzio e di 
stanchezza, trapassa lento e ferale il carro fu- 
nerario della derelitta fanciulla. 

Intendimento dell'autore gli era di così 
seguir Dandino pel corso delle quattro sta- 
gioni dell'anno, ma il lontano rumore del- 
l'appressantesi procella del 1848 gliene ruppe 
in mano il tipo, perchè la gioventù, fiutando 
d' improvviso la prossima battaglia, cambiò 
pur d'un tratto pensieri e costumanze. 

La forma e il metodo de\V Inverno e della 
Primavera sono desunti dal Giorno di Parini, 
ma Uberti fu creatore esso pure nella so- 
stanza quanto il sarcastico abate di Bosisio, 
e i suoi endecasillabi fluenti e vigorosi sono 
de*»ni della scuola del catitor del vago Eupili, 
di Cesarotti, Alfieri, Foscolo, Niccoliui e Man- 
zoni. — Cesare Cantù nella sua storia della 
Letteratura sentenzia che l'Uberti nelle Sta- 
gioni emulò il Parini, e scoprendovi in pii 
fra la satira lo sfogo del cuore, riproduce 
quel gioiello d'episodio della fanciulla tradita. 
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Quando comparve alla luce l'Inverno, sfol- 
gorava in Milano per beltà e sterminate ric- 
chezze una gran signora discesa dai climi 
nordici e ricinta da caterve d'adoratori. 11 
buon popolo accalcavasi intorno al suo coc- 
chio sfarzoso per contemplare i magnifici ca- 
malli colla collana e veder la diva porre il 
piede sulla predella e adagiarsi fra i veli o 
le pelliccie sui cuscini dell'equipaggio. 

Giulio, a quel che narrano i suoi coetanei, 
era un elegante giovine dalla zazzera ricciuta 
e prolissa, dai baffi e pizzo attorcigliati e im- 
pertinenti e dagli occhi magnetici. Artista e 
spadaccino, impetuoso e spensierato, robusto 
come un tronco di cornaro e fiero nelle sue 
idee attirò gli sguardi della pomposa dama, 
che in una festa gli mandò un fioro a suo 
nome e lo fece richiedere della dedica del- 
Ylnverno, con lusinghiere prospettive in con- 
traccambio. Il bresciano geloso della sua di- 
gnità in accettar benefizi e protezione da 
troppo eccelse sfere, dedicò il poemetto a 
Parini. 

Egli intanto viveva dando libere lezioni di 
belle lettere e di declamazione musicale, e 
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nel 1843 pubblicò le odi Byron, Napoleone e 
Washington. Questa trilogia è in vero stu- 
penda, nè si potrebbe ragionarne, che ristam- 
pando tutti quei versi. Se la poesia è un 
amalgama di passioni, immagini e stile, se 
non è falso il precetto d'Orazio: ut scutptura 
poesis, quelle odi vanno annoverate fra le 
più grandi del nostro secolo, e non a torto 
il critico Rovani raccoglieva insieme in un 
sol opuscolo pel centenario di Napoleone Bo- 
naparte le odi al Capaneo còrso di Foscolo, 
Byron, Manzoni, Lamartine ed Uberti, di- 
chiarandoli componimenti dei poeti più celebri 
d'Europa e di chi a raggiunger fama com- 
pleta tenne un ostacolo nella sola modestia. 

Coi Byron, col Napoleone e col Washin- 
gton Uberti volò delle proprie ali alla suprema 
vetta, e quelle liriche, base e spiegazione di 
tutte le altre sue posteriori, basterebbero a 
incoronarlo poeta. 

Repubblicano fin nelle midolla e nemico 
acerrimo ai ladroni austriaci, sentì ribollire 
il sangue bresciano ai rintocchi delle squille 
a stormo nel marzo del memorabile 1848, e 
nelle famose Cinque Giornate, lingua, cuore e 
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mano, lutto lanciossi nel furor delle mischie. 
A Porta Tosa ai cenni del giovine Manara, 
improvvisato eroe, i cittadini affrontavano 
feroci la grandine delle palle e della mitra- 
glia di Iladetzki, c spingendo innanzi le bar- 
ricate mobili delle fascine, cacciavano fuor 
delle mura le coorti dei discendenti di Bar- 
barossa. 

La Porta Tosa diventò Porta Vittoria. 
Uberti era là tra quei gagliardi, e i barabba 
del Verziere, che aizzavano e combattevano 
tra un frizzo ed una bestemmia, lo acclama- 
rono loro Tirteo con gran meraviglia del 
poeta, che non sapeva dove avessero imparato 
quel nome. Dopo il sinistro rovescio di Cu- 
stoza riparò in esiglio con altri nel Canton 
Ticino, e si accinse con tutta abnegazione 
ad insegnar calligrafia e le aste ai bimbi, 
grammatichina e un po' di lettere ai fan- 
ciulli per non esser tutto d'aggravio a sua 
mai Ire. 

Dalla Svizzera mandò un patetico e me- 
more canto Alla Patria, e nel V Ernie dipinse 
la partenza, i dolori 43 il ramingar del pro- 
fugo, invitando le stranie genti a porgergli 



139 

cortesi la destra e minacciando non ancor domo 
i colpevoli potenti: 

E voi cinti di mitra o corona, 
Voi fregiati di stemma ed emblema, 
Voi curvati al forziere per tema, 
Voi convalsi d'immondi piacor; 
Preparatevi udir come tuona, 
Come fulmina il giusto fidente; 
Quel sorriso, noi cuor ve lo smento 
La paura del vindice Ver. 

Nel Parlamento Subalpino intanto Brof- 
ferio, frattazzi e il partito democratico vole- 
vano ancora ritentar le sorti dell'armi, gli 
esu i tenevano eccitati gli animi, e l'esempio 
di Venezia, Toscani e Roma faceva fremer 
dell'ansia di vendetta e di rivincita i lom- 
bardi. Dugento cinquanta emigrati, tra i quali 
liberti, partirono da Locamo e Lugano per 
trasportare diecimila fucili a Brescia, sotto 
gli ordini del bergamasco Camozzi capitano. 
Quella spedizione fu arrischiata quam'altre 
mai: la preda ingente ed importantissima per 
l'inimico. A Somma, a poche miglia dal pas- 
saggio di quel drappello di strani contrab- 
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bandieri, stanziavano 4 mila boemi, ohe se li 
avessero assaliti potevano ben di leggieri ra- 
pir i fucili e farne scempio. 

I boemi invece mossero per alla volta di 
Novara, e la piccola colonna col bagaglio in- 
colume procedette fin sotto Bergami, dove 
schioppettò colla guarnigione ed ebbe alcuni 
morti. Un parlamentario austriaco le venne 
poi incontro bendato, e Camozzi stipulò che 
si cessasse il fuoco e si attendesse l'esito di 
Novara. 

II grosso dell'armi fu recapitato a Brescia, 
mentre una parte era stata distribuita ai vil- 
lici, che si portavano allegramente il fucile 
a casa per venderlo ! 

In seguito al tradimento di Ramorino o 
di alcun altro a Novara, le sorti italiche pa- 
revano di nuovo disperate, ma Brescia si alzò 
come un sol uomo sotto il comando del gio- 
vinetto Tito Speri e per dieci giorni si so- 
stenne con prodigi di valore, e Ilaynau a dura 
fatica la vinse, guadagnandosi l'infamia. 

II nostro poeta in quella occasione rivide 
la città nativa, e ne fece tosto una delle sue, 
pigliando a bastonate un alto nobilone, che 
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aveva insultato alla memoria di suo padi^f 
morto nel 1836 di cliolera. Gridatore furente 
al popolo dovunque, sovvenne del suo obolo 
in maggior somma che non potesse i fratelli, 
ebbe lettere lusinghiere e abboccamenti con 
Mazzini, e durante il nuovo terrorismo au- 
striaco fu più volte in pericolo per biglietti, 
che distribuiva, dell'instancabile agitatore 
genovese. 

Nel 1850 ritornò alle sue lezioni e diè 
principio ai Bardi profughi, bellissima opera 
d'arte e di storia, nella quale il bardo ita- 
liano, il francese, V inglese, il polacco e l'un- 
ghero cantano le proprie speranze ed i pro- 
pri ricordi. 

Nella Donna e Patria del Ì852 parlano le 
gentili compagne dell'uomo, che giurano di 
educare i figli nell'odio contro lo straniero e 
di non contaminar il talamo di austriaco am- 
plesso, tessendo l'apoteosi della popolana ver- 
gine, Giovanna d'Arco. Ben se ne vendicarono 
gli sbirri del Kaiser, che dopo il 6 febbraio 
1853 agguantarono con salde manette il pro- 
tervo poeta e lo tradussero in prigione, e solo 
dopo ridicoli esami, minaccie e sevizie lo ri- 
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wftcro in libertà o per meglio dire lo lascia- 
rono andare. 

Irritato all'afa che l'opprimeva, alle ca- 
lunnie filtranti per ogni poro, all'abbiettezza 
dei conterrieri, alle infamie degli onnipo- 
tenti poliziotti, e fors'aneo acceso da segreta 
fiamma Uberti avvisò d'un tratto di scioglier 
le vele ad estranee piaggie e nel 1855 e 56 
trasferì i penati in riva al Bosforo a Costan- 
tinopoli sotto il vasto c sfavillante cielo orien- 
tale. Una notte dormiva tranquillo in sua ca- 
mera, e un branco di ladri già aveva scas- 
sinato i battenti della porta. Il fedel cane, 
che stava di cuccia per terra a fianco del 
letto, tanto strepitò ed urlò da svegliare l'as- 
sonnato padrone, che levatosi nello sbalordi- 
mento diè mano ad una spranga di ferro e 
con essa riuscì a mettere in fuga e a rotolar 
giù per le scale i malandrini. Da quell'epoca 
il fantastico cantor di Napoleone ritenne di 
dover l'esistenza al suo cane, che circondò 
sempre di cure quasi puerili. 

In Italia intanto e per opera degli esuli 
x)gnor più si dilatava e rinvigoriva il fermento 
per l' indipendenza e l'unità, e nel congresso 
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di Plombières in base alla compartecipazione 
dell'esercito piemontese alla guerra di Crimea 
faceva capolino fra gli altri anche il tema 
della penisola. U berti ebbro di speranza ri- 
solcò il mare per ristabilirsi nella sua se- 
conda patria a Milano. Nel 1857 scrisse i 
Martìri, il Galileo, lo Spartaco, il Sogno di 
Niccolò ed il Sogno di una Contadina. Que- 
st'ultima romanza posta a raffronto dei tor- 
bidi sogni dello czar, che 

S' abbandona rotolono 
Sullo polli dol leone, 

è una perla letteraria, fulgida d' inusitata dol- 
cezza ed armonia. In essa il bieco e animoso 
poeta rivelò com'ei sappia anco scuotere le 
intime fibre del cuore, al pari di Guerrazzi, 
che nel quadretto fiammingo del Buco nel 
muro palesava, come il suo genio non fosse 
di soli fremiti e ruggiti. 

Spuntò al fine il 1859, nel qual anno la 
lucida larva della speme estolleva il volo ad 
altezze corrispondenti ai fervidi desideri ; ma 
quando liberti vide il menzognero Napoleone 
III cavalcare in testa al suo stato maggiore 
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in Milano, dalla grand* ira contro lo sper- 
giuro del Due Dicembre diè quasi di volta al 
cervello, gridando di voler colpire il tiranno. 
Gli amici per scusarlo e salvarlo lo trasci- 
narono in una carrozza al manicomio, ma la 
esaltazione fu sì grave che occorsero due 
settimane per guarirne. 

Uberti pubblicò successivamente il Gari- 
batch, il Mazzini, il Gustavo Modena, la Voce 
di Washington e il Tito Speri. La splendida 
poesia su questo eroico giovine termina con 
una immagine non indegna di Shakspeare, 
colla figura della Calunnia a piò della forca 

negro il viso, 
Sangue la bocca, lo pupille torte; 
È la Calunnia, spento il rio sorriso, 
Svenuta a morte. 

• 

Il povero Speri era stato visto da quaiche 
codardo a favellar con un delegato di polizia 
austriaca, ed allorché gemeva nel carcere di 
S. Urbano sul colle di S. Fiorano, sede del- 
l'antica città di Brescia, l'afflitta madre sua 
si recò un giorno sotto le inferriate di quella 
prigione, e riuscì a salutare del capo e della 



Digitized by 



145 

mano il figlio, che contemplava il cielo at- 
traverso le sbarre del cupo soggiorno. Tali 
fatti bastarono perchè gli sciocchi ed i mal- 
vagi spargessero il grido che il campione 
della difesa contro le orde di Haynau fosse un 
volgar delatore. Il biondo e disgraziato Speri, 
avuto fumo più tardi della trista insinuazione, 
esclamò con calma e freddezza d'eroe: 

— So che circola questa voce, e bisognerà 
che mi faccia impiccare per persuadere questi 
signori. 

E fu diffatti strangolato dagli austriaci a 
Belfiore di Mantova, fuori Porta Pradella. 

Ora in piazza Sordello sorge l'insigne mo- 
numento ai martiri di Belfiore, ma i marmi 
e le verdi zolle e Ponor delle epigrafi var- 
ranno a lenire l'angoscie di cui miseramente 
perì tra l'oltraggio dei vili ? 

Libertas, il Congresso, la Morte di Lincoln, 
il Giugno del 1867 , la vivace e bizzarra 
trilogia dell'Italia, Impero e Chiesa, e molte 
altre liriche sono tutte potenti d'efficace forma 
elettissima e d' idee grandiose. liberti trat- 
teggia i suoi soggetti a larghe linee ed a 
vasti quadriy e la sua- poesia è modellatala 

• il 
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perfetta plastica, pari alle pitture di Paolo 
Veronese e dei sommi, che nei mirabili di- 
segni staccano dalla tela o dall'affresco le 
membra delle persone, i panneggiamenti, le 
colonne e le decorazioni come in un rilievo 
od in una scultura. Egli mai non declama , 
il sentimento del cuore si accoppia sempre 
ad un concetto della mente, ed il lettore si 
trova a sua insaputa ravvolto in una specie 
di fascino e di tratto in tratto deve arre- 
starsi colpito da un audace pronostico o da 
una severa immagine, che lo costringono a 
premer la fronte ed a meditare. 

Karski, un distinto polacco che nel 1861 
a 26 anni errava nell' esiglio e lo conobbe 
in Milano, dettò una calda prefazione ad un 
suo volume di liriche e soleva chiamar Giulio 
allora ammalato: 

— Lucida stella traversata da leggiera nu- 
voletta! 

Il povero Rovani, testé morto alla casa 
di salute in Milano, esaltava a cielo il suo 
amico Uberti; basta leggere i Cenni critici 
e biografici del Camerini, che lo paragona al 
pjttor Caravaggio, per vedere in qual conto 



Digitized by Google 



u? 

egli tenga il vate bresciano , ed il Panaro 
di Modena alla lettura dell'ultima edizione 
del 1871 dello sue poesie edite ed inedite, 
esclamò: 

« Da gran tempo l'Italia non ha udito 
poesie di quest'altezza. » 

I fogli liberali vantano in Uberti il Nestore 
dei poeti della democrazia ed i moderati non 
osano attaccarlo nei principii dell'arte. 

II professor Rota, volante traduttore di 
poesie tedesche, gloriandosi di essergli amico, 
così si esprime : 

— Non so , dopo Manzoni , chi gli possa 
contendere il primato. 

Tommaseo rimprovera all'Italia la sua sco- 
noscenza e nelle sue liriche ravvisa estro 
possente e pensato coraggio. 

Ugoni lo volle socio onorario dell'Ateneo 
patrio, Settembrini lo saluta poeta civile , 
Mazzini ne nutriva alta stima, l'infelice Paolo 
Marzolo non rifiniva dagli encomi, e Guer- 
razzi chiamandolo il Bardo del Mela, nel- 
l'occasione della morte di Manzoni, che di 
poco lo precedette nella tomba, scriveva: 
Spettava al? liberti sciogliere un cantico a ino 9 
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di Tirieo, sceverando l'angiolo dal fumo d'A- 
cheronte. 

L* Uberti gode una costituzione fisica di 
ferro, e la sua testa ornai calva e adorna di 
lunghe ciocche laterali arieggia alquanto la 
maestosa di Shakspeare vecchio col rilevato 
e caratteristico bernoccolo in vetta alla fronte. 
Tuttavia robustissimo, egli serba un tempe- 
ramento a sbalzi , ora allegrissimo ed ora 
orrendamente tetro ed ombroso. Ricordo che 
una volta mi trovai a caso con lui a bistic- 
ciare in piazza del Duomo a Milano con un 
vetturino che voleva scroccarci: nel rapido 
diverbio ci si fecero d'attorno minacciosi tutti 
i carrozzieri là fermi, e TUberti d'un tratto 
si piantò solo come un atleta in mezzo a 
tutti loro a rotear in infuriato mulinello la 
pesante mazza dal pomo di piombo. 

Ora egli vive in tutta modestia a Milano, 
non sprezza un buon bicchiere di vino e si 
consola al plauso di pochi amici e di quelli 
che tengono il primato nelle lettere , fuma 
tranquillo la sua pipa e insegna declamazione 
nella quale è insuperabile maestro, medita con 
estro non spento nuove liriche e sfoga l'urno- 
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rismo disdegnoso neìYAmbrosetde e in altre 
poesie nel vernacolo del Carlo Porta e del 
Grossi, che ben volontieri apporrebbero la 
loro firma ai due sonetti: On papà col so 
bambin ed Ona nott malinconica. 

liberti però sente la sua forza, e nel 1868 
incontratosi coir avvocato Barucchetti , che 
veniva di conserva col poeta ed ora senatore 
Aleardo Aleardi, l'avvocato gli presentò l'au- 
tore di Un'ora di mia giovinezza e del Monte 
Cir cello : 

— Ti presento l'illustre poeta Aleardi. 

Uberi i si piegò ad un leggero inchino, ma 
poi scorgendo come il sacerdote della giu- 
stizia non soggiungesse altro nè scambiasse 
la presentazione, rinnovò con tutta pulitezza 
l'inchino e se ne partì. 

Il maestro Lauro Rossi, direttore del con- 
servatorio di musica in Milano ed ora in 
Napoli, più volte l'eccitò ad accettare la cat- 
tedra di declamazione con non lieve stipendio, 
ma il poeta del Mella rifiutò ognora, e meglio 
che sobbarcarsi a vincoli ed a politici giu- 
ramenti presceglie la mensa del povero alla 
meno lieta dell'epulone. 
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Quando in Italia si conservano ancora fi- 
gure dignitose , fiere , retto e ferme come 
quella dell'Uberti, le sue sorti non sono di- 
sperate, perchè alla gioventù rimangono 
esempli, ai quali inspirarsi. 
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